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L OMBRA DEL 22 


Quali sono i pericoli impliciti 
della nuova situazione politica 


OMA, Le prossime settimane diranno 
quali sono i rischi che la democrazia 
italiana corre con un governo monocolore 
appoggiato alle destre. Si registra intanto 
il primo elemento chiarificatore, ma non 


perciò meno allarmante. 


La DC accetta senza alcuna resistenza 
voti della destra monarchica e fascista 
quali sarebbe ingenuo pensare siano stat 
concessi senza ampie concessioni economi 


Oggi tale esperienza avrà appa- 
renze completamente diverse da 
quelle che ebbe col governo fasci- 
sta; non perciò ne sarà-diversa la 
sostanza. Un’evoluzione autorita- 
ria del regime democristiano or- 
mai è possibile senza colpi di stato, 
senza squadrismo, bensì attraverso 
una ienta conquista del potere. Si 
tratta d’un’evoluzione in corso dal 
1948. Oggi è entrata soltanto in una 
fase delicata, forse decisiva. 

Quanto succede tuttavia non sor- 
prende. Giustifica invece l’atteggia- 
mento di chi, come noi, dopo le 
elezioni del 25 maggio, rifiutò le 
illusioni suscitate dall’effimero go- 
verno Fanfani. Gli avvenimenti 
hanno dimostrato ch’era un gover- 
no fondato sull’equivoco. Non si 
dubita delle intenzioni dell’ex pre- 
sidente del Consiglio, ma anche se 
esse furono sincere, assurdo fu il 
suo tentativo d’imporre alla Demo- 
crazia cristiana, senza averne le 
forze, una condotta che la DC non 
potrà mai assumere. Forse Fanfa- 
ni pensò di ripetere l’esperimento 
di Giolitti che, mezzo secolo fa, 
provocò nel paese una svolta a si- 
nistra utilizzando l’eterogenea de- 
stra parlamentare. L’ipotesi d’un 
Fanfani giolittiano sarebbe nuova, 
ma anche accettandola non s’atte- 
nuerà la gravità della sconfitta su- 
bita dalla sinistra democristiana. 


Un dramma 
individuale 


IOLITTI controllò i suoi ”ascari” 

(come si chiamavano i deputati 
delle sue provvisorie maggioranze) 
distribuendo in provincia qualche 
onorificenza, qualche rivendita di 
sale e tabacchi... Fanfani, invece, 
quando nel giugno scorso costituì 
il suo governo bipartito, non aveva 
alcuna possibilità di controllare, 
con favori individuali, deputati iso- 
lati, espressi da un collegio unino- 
minale a suffragio ristretto; erano 
invece alle sue spalle le grandi for- 
ze che hanno condizionato la DC 
negli ultimi dieci anni: Chiesa e 
Confindustria. 

La caduta di Fanfani non ha 
dunque modificato nulla. Le forze 
economiche e morali che prevalse- 
ro ieri, prevalgono oggi; sono 
svaniti, ecco la novità, i comodi 
alibi che si chiamavano sinistra 
democristiana e socialdemocrazia. 
La sinistra cattolica è svanita sen- 
za drammi o, al massimo, con qual- 
che dramma individuale, e se s’è 
dissolta così facilmente, è avvenuto 
perchè rappresentava una contrad- 
dizione in un partito di sicura vo- 
cazione conservatrice. .La social- 


l’inizio d’una 


democrazia s'è logorata a poco a 
poco. Il suo compito era già esau- 
rito quando, entrata a far parte del 
quadripartito dell'on. Scelba, inve- 
ce di condizionarlo se ne lasciò 
condizionare. 

E’ assurdo, quindi. prendere sul 
serio le nostalgie per i governi di 
coalizione che ora affiorano in al- 
cuni gruppi e giornali democristia- 
ni. O sono le ultime resistenze di 
uomini umiliati dall’accettazione 
dei voti monarchici e fascisti, o 
svelano i disegni di chi prepara al- 
l’attuale governo monocolore una 
alternativa che non avrebbe nes- 
sun contenuto politico ed economi- 
co, anche se ottenesse l’approvazio- 
ne degli onn. Saragat e Pacciardi. 


La valvola 
di sicurezza 


N CHE cosa consiste allora la 

maggior pericolosità implicita nel 
monocolore Segni? Essa deriva da 
circostanze ieri prevedibili oggi 
chiare fino alla sfacciataggine. Fi- 
nora alla DC repugnava l’alleanza 
coi monarchici e coi missini. Era 
un ricatto del suo passato anti- 
fascista e l’ultimo a subirlo fu, ras- 
segnatamente, l’on. Adone Zoli. 
Oggi, le resistenze sono finite 0, co- 
me abbiamo detto, hanno soltanto 
accenti individuali. E c’è un’altra 
circostanza che consolida la scelta 
democristiana: finchè all’on. Fan- 
fani restò la segreteria del partito, 
1 monocolori aperti a destra, i qua- 
dripartito apparentemente di cen- 
tro potevano essere considerati co- 
me necessità provvisorie. Il partito 
cioè continuava a svolgere la fun- 
zione di valvola di sicurezza. Oggi 
invece il dualismo tra partito e go- 
verno non esiste più. Piuttosto che 
formare un monocolore, non dicia- 
mo aperto a sinistra, ma per lo me- 
no' non condizionato dalla destra, 
la DC ha accettato addirittura il 
rischio d’un conflitto con il presi- 
dente della Repubblica ed ha scel- 
to la*soluzione di destra, non per 
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che e senza soddisfacenti assicurazioni mo- 
rali. La DC non è più, come diceva De Ga- 
speri, un partito di centro che va verso si- 
nistra: è un partito di destra, contento di 
trovarsi a destra. L’avallo liberale al go- 
verno Segni acquista così il significato che 
i. ebbe quando fu concesso al primo governo 
i Mussolini. Il partito dell'on. Malagodi ac- 
i cetta cioè la responsabilità di favorire 


nuova esperienza di destra. 


necessità di cose, ma con lo slancio 
di chi finalmente compie un gesto 
liberatorio 

Il secondo gabinetto Segni non 
è dunque un governo di destra per 
forza maggiore. E’ il governo con- 
servatore che i moderati avrebbero 
tatto volentieri nel ’22 e che proba- 
bilmente avrebbe dato un regime 
autoritario, paternalistico, non fa- 
scista solo di nome. L’ombra del ’22 
s'è estesa oggi sul Viminale, pro- 
prio come trentasette anni fa. Solo 
le apparenze sono diverse. 

La pericolosità è attenuata dalle 
discordie interne che continuano 
a dilaniare la DC? Si tratta d’un 
disordine provocato non da scontri 
d’idee ma da ambizioni personali. 
Non bisogna tuttavia farsi illusio- 
ni. Sarebbe sciocco supporre che 
le ambizioni di Scelba o di Pella 
rappresentino un limite all’evolu- 
zione democristiana verso il regi- 
me. L’unità del partito cattolico è 
condizionata dall’esterno; cioè da 
una costante pressione ecclesiasti- 
ca e da una non meno costante 
pressione d’interessi economici che 
spesso s’identificano con la prima. 


L’allarme 
pericoloso 


L PRIMO passo (l’accettazione 

dei voti monarchici e fascisti) è 
stato fatto; il secondo potrebbe es- 
sere rappresentato dalle legge elet- 
torale e sarebbe questo il passo de- 
cisivo, definitivo. 

Quali sono ora le possibilità di 
resistenza? Se le valutiamo con i 
voti che ogni cinque anni la sini- 
stra italiana presa nel suo insieme 
ottiene dagli elettori, dovremmo 
dire che le possibilità di resisten- 
za sono molte. Non bisogna però 
dimenticare mai le divisioni che 
sussistono nella sinistra italiana e 
che non potranno essere superate 
nè troppo facilmente nè troppo 
presto, Attualmente, anzi, la sini- 
stra deve accettarle, queste sue de- 
bolezze interne, con il proposito di 
superarle ma non in fretta. Ciò po- 
trebbe provocare nuove paure ed 
accelerare l’evoluzione democri- 
stiana verso un regime autoritario. 

Un allarme eccessivo che sug- 
gerisse soluzioni frontiste, indebo- 
lirebbe la sinistra italiana, non la 
rafforzerebbe. E’ questa una verità 
di cui bisogna tener conto, soprat- 
tutto dopo il congresso di Napoli. 
In Italia è in corso un processo deli- 
catissimo che se non verrà distur- 
bato dallo scoraggiamento e dalle 
soluzioni d'emergenza che potreb- 
be produrre, ridurrà e, infine, eli- 
minerà i rischi impliciti nella nuo- 
va situazione politica. 
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ULTIME 48 ORE DELLA CRISI: 
SEGNI PREPARA 4 GOVERNI 


ROMA. Nelle 48 ore che hanno preceduto la s0- 
luzione della crisi 'ministeriale il presidente della 
Repubblica Giovanni Gronchi ha ricevuto l’on. 
Antonio Segni quattro volte. In ciascuno di que- 
sti incontri, la lista dei ministri preparata dal 
presidente designato è uscita profondamente mo- 
dificata. Per ‘tre giorni, quindi, quasi tutti gli 
esponenti democristiani che fanno parte dell’at- 
tuale ministero sono passati ripetutamente da un 
dicastero all’altro, secondo le necessità d’una 
complessa manovra politica in cui la preparazio- 
ne e le capacità dei singoli non influivano in 
alcun modo. 


SEGNI ESCLUDE TAMBRONI 
PER RAGIONI PERSONALI 


IL PRIMO incontro s'è svolto, al Quirinale, la se- 
ra di venerdì 13. Nella lista che l’on. Segni por- 
tava nella sua tasca mancavano ancora i nomi 
dei titolari di due ministeri: Interno ed Esteri. 
Per il primo, Segni disse al capo dello Stato che 
intendeva non riconfermare Tambroni. I motivi 
che il presidente designato portò in appoggio a 
questa sua decisione non sono mai stati del tutto 
chiariti: è però certo che tra i due uomini negli 
ultimi giorni sì erano stabiliti rapporti molto tesi, 
dovuti anche al fatto che, a giudizio di Segni, 
Tambroni riusciva, con vari mezzi, a controllare 
troppo da vicino i suoi spostamenti e i suoi incon- 
tri. Per Segni, quindi, il problema non era politico 
ma personale; disse al capo dello Stato che non 
poteva lasciare il ministero dell’Interno nelle ma- 
nì d’un uomo del quale non sentiva di fidarsi 
completamente. Y 


GRONCHI NON VUOL VEDERE 
SCELBA DUE VOLTE LA SETTIMANA 


PER IL ministero degli Esteri Segni disse a Gron- 
chi che desiderava il suo consenso per spostarvi 
Pella, che i sindacalisti non volevano al Bilancio. 
Era quindi costretto a rinunciare ad affidare la 
nostra politica estera a Guido Gonella, come sa- 
rebbe stato desiderio del capo dello Stato. Gron- 
chi accettò lo spostamento. Chiese, però, a Segni 
d’eliminare dalla lista ministeriale Mario Scelba 
o quanto meno d’affidargli un incarico che non 
“fosse la direzione del ministero della Difesa: 
« Non mi va proprio di vederlo due volte alla set- 
timana », avrebbe detto Giovanni Gronchi (il 
presidente della Repubblica è infatti capo delle 
e cd e presiede il consiglio supremo di 
esa). 


COMPILATA ALLA STAZIONE 
LA LISTA DEI MINISTRI 


SABATO mattina prima di recarsi per la seconda 
volta dal capo dello Stato l'on. Segni ebbe un 
lungo colloquio con Aldo Moro, ministro uscente 
della Pubblica Istruzione. Gli chiese di rimanere 
fuori del ministero per essere al prossimo con- 
| gresso DC candidato alla carica di segretario del 
partito. Moro accettò dopo aver avuto l’assicura- 
zione che Piccioni non sarebbe stato suo concor- 
rente. In quel momento, il presidente designato 
n gi coma SO la Pubblica Istruzione ad 
‘un ipendente: fessor Feli 
Bolo pro. ice Battaglia di 
piazza Vescovio (dove abita Moro) Segni 
andò al ministero della Difesa. Ormai mancava 
mezz'ora all'appuntamento con il capo dello Stato 
e ancora non aveva trovato il tempo e la calma ne- 
cessari per compilare la lista dei nuovi ministri. 
Salì allora sulla sua macchina insieme all’aiutante 
di bandiera comandante De Bocard e pregò l’auti- 
sta di far perdere le sue tracce ai giornalisti. Do- 
po un lungo giro la macchina di Segni si fermò 
davanti alla stazione Termini e il presidente de- 
signato si rifugiò nel caffè di prima classe: fu 
qui, seduto ad un tavolino, che compilò la nuova 
lista ministeriale. 

Il secondo incontro tra il capo dello Stato e 
l’on. Segni, a mezzogiorno di sabato 14, fu de- 
dicato quasi esclusivamente al problema del mi- 
nistro dell’Interno. Gronchi disse d’aver riflettu- 
to sul caso di Tambroni e che accettava il suo 
allontanamento dal Viminale a patto che gli 
fosse riservato un posto importante nel nuovo 
gabinetto. Una sua esclusione, infatti, avrebbe 
potuto assumere un carattere polemico nei con- 
fronti della presidenza della Repubblica, dato 
che era noto che Gronchi aveva in un primo tem- 
po pensato a Tambroni per un esperimento di 
monocolore pendolare. Segni accettò i consigli 
del capo dello Stato, ma per evitare ogni possi- 
‘bilità di nuove discussioni su questo punto disse 
che intendeva assumere personalmente la carica 
di ministro dell’Interno. Segni rinunciava in tal 
mcdo al suo candidato, a cui aveva pensato fin 
dal momento della designazione: Emilio Colombo. 


TAMBRONI RIFIUTA 
LE POSTE E TELECOMUNICAZIONI 











IN VISTA del terzo colloquio col presidente del- 
la Repubblica, Segni prese contatto con Tambro- 
nì: gli inviò il sottosegretario Carlo Russo. Tam- 
broni, che era letto con un po’ di febbre nella 
sua abitazione di via Archimede, sì sentì offrire 
il ministero dei Lavori Pubblici e quello delle Po- 
ste e Telecomunicazioni. Tambroni rispose che 
non poteva accettare i Lavori Pubblici per l’ami- 
cizia che lo lega a Togni. Quanto alle Poste e Te- 
lecomunicazioni disse che considerava l'offerta 
offensiva. 

Nel terzo colloquio del Quirinale, (ore 7 di po- 
meriggio di sabato 14) Segni comunicò a Gronchi 
il rifiuto di Tambroni. Il capo dello Stato fece 
notare che i posti ch’erano stati offerti all'ex mi- 
nistro dell’Interno dimissionario giustificavano la 
sua risposta negativa. Fu quindi immediatamen- 
te deciso di trasferire il senatore Medici dal Bi- 
lancio alla Pubblica Istruzione, sacrificando così 
il laico Battaglia e d’effrire a Tambroni il dica- 
stero rimasto libero. Tambroni, cui l'offerta fu 
comunicata dal segretario generale della Presi- 
denza della Repubblica disse che avrebbe dato la 
risposta la mattina dopo. 


IL BILANCIO SI 
MA CON L’INTERIM DEL TESORO 





LA SERA stessa alcuni amici dell'on, Tambroni 
fecero un passo presso l’on. Arturo Michelini fa- 
cendo notare al segretario del MSI la scarsa so- 
lidità del nuovo governo eil suo atteggiamen- 
to neo-centrista determinato dall’appoggio libe- 
rale. Il segretario del MSI si convinse che il suo 
partito non aveva alcun interesse a sostenere il 
nuovo governo: ritirando il loro appoggio inoltre 













SPECIALE 


i missini potevano cercare di sabotare la co- 
stituzione del nuovo ministero. Michelini era tut- 
tavia impegnato da una decisione della direzione 
del MSI che prometteva a Segni i voti neo fasci- 
sti. Domenica mattina il ”Secolo d’Italia”, organo 
del MSI, uscì quindi con in prima pagina un fon- 
do in cui si criticava il nuovo governo e con in 
seconda la deliberazione della direzione favore- 
vole a Segni. 

La minaccia d'un rifiuto dei voti missini fu co- 
municata a Segni domenica mattina prestissimo 
da Mariano Rumor. Immediatamente Segni tele- 
fonò a Pella, al presidente dell'Azione cattolica 
Luigi Gedda e a Mario Scelba: chiese un loro in- 
tervento presso le destre. L’appoggio fu accordato 
ma Segni in cambio dovette trovare un posto a 
due nuovi candidati: il senatore Iervolino (ami- 
co di Pella) e l'on. Francesco Bettiol, scelbiano. 
Nel frattempo anche la sinistra aveva insistito 
per l'inclusione di Camillo Giardina. Giardina ot- 
tenne quindi il posto del ministro della Sanità 
che era stato già assegnato al senatore Spallino; 
Jervolino quello della Marina Mercantile che fu 
tolto a Gennaro Cassiani, amico di Piccioni; Bet- 
tiol fu nominato ministro per i rapporti col Par- 
lamento. 

Verso le 8 giunse la risposta di Tambroni; il 
ministro dell'Interno dimissionario diceva che 
avrebbe accettato il Bilancio solo se gli fosse sta- 
to concesso l’interim Ale] Tesoro. Comunicò a Se- 





EMILIO COLOMBO 


gni d’essere già d’accordo con Andreotti ch’era 
disposto a trasferirsi dal Tesoro alla Difesa. Se- 
gni non rifiutò il compromesso ma fu costretto a 
spostare Tupini dalla Difesa, dove era stato asse- 
gnato, al ministero dello Sport e Turismo. 

Alle 10,30 Segni giungeva da Gronchi con la 
lista che considerava definitiva. Ma altri sposta- 
menti furono compiuti prima della fine del col- 
loquio. Il capo dello Stato insistette infatti per- 
chè le partecipazioni statali fossero affidate a 
Ferrari-Aggradi; il deputato veneto lasciò quindi 
vacante il posto della Riforma Burocratica che 
fu affidato a Giorgio Bo, il quale a sua volta 
cedeva l’Industria e Commercio ad Emilio Co- 
lombo. 3 


SEGNI VA A TROVARE 
SCELBA E GONELLA 


LA FORMAZIONE del nuovo governo lasciava die- 
tro di sè molti scontenti: più d’uno s'era addor- 
mentato ministro la sera di sabato e s’era tro- 
vato fuori del governo domenica mattina. Alcu- 
ni erano anche scontenti dei posti ch’erano stati 
loro assegnati. 

Tra i più insoddisfatti, c'era Mario Scelba cui 
Segni domenica mattina, al momento di andare 
al Quirinale per l’ultimo colloquio con Gronchi, 
non aveva ancora comunicato il veto contro di 
lui. Il presidente del Consiglio andò a trovarlo 
nel suo appartamento di via Orazio domenica po- 
meriggio e gli assicurò che molti esponenti del 
suo gruppo sarebbero stati inclusi nella lista dei 
sottosegretari. Dopo cena, Segni andò da Gonel- 
la in via Monte Parioli, Gli fu risposto che il mi- 
nistro Guardasigilli non era in casa. Gonella ave- 
va saputo solo in via non ufficiale sabato e dalla 
radio domenica che non sarebbe più diventato 
ministro degli Esteri. 





CORONE NEOFASCISTE 
SULLA TOMBA DI PIO XI E XII 


OMA. Il giorno 11 febbraio in occasione del 30. 

anniversario dei Patti Lateranensi, i parla- 
mentari missini Arturo Michelini, Augusto De 
Marsanich, Ezio Maria Gray, Lando Ferretti ed 
Ernesto De Marzio insieme ad altri dirigenti fra 
i quali Vanni Teodorani si sono recati in Vaticano 
e a nome del MSI hanno deposto corone di fiori 
sulle tombe di Pio XI e Pio XII. 





SENZA FANFANI E TAMBRONI 
MAXIA SI SENTE ORFANO 








OMA. L’onorevole Antonio Maxia, sottosegre- 

tario alla presidenza del Consiglio del governo 
Fanfani, per tutto il periodo della crisi ha sperato 
di ottenere l'incarico di ministro della Marina 
mercantile. Domenica, dopo la costituzione del 
nuovo governo dal quale era stato invece escluso, 
ha telefonato alla signora Bianca Rosa Fanfani 
dicendole: « Dopo le dimissioni di Amintore e 
l'allontanamento di Tambroni dall’Interno, io 
ormai sono un orfano ». 


LA MORALE DELLE OLIMPIADI 
AFFIDATA A UN COMITATO MISTO 








OMA. Tra il Vaticano e il governo italiano 

sono in corso trattative per la costituzione di 
un "comitato misto” che avrà il compito di tute- 
lare ”il carattere sacro della città di Roma” du- 
rante le Olimpiadi del 1960. Il nuovo comitato 
dovrà occuparsi in particolar modo degli spetta- 
colì di divertimento per turisti e stranieri. 


TRE CARDINALI CERCHERANNO 
DI SCIOGLIERE LE CORRENTI DC 


ITTA’ DEL VATICANO. La segreteria di Stato 

vaticana s'è dichiarata favorevole a un rinvio 
del Congresso nazionale democristiano, e ha no- 
minato una commissione cardinalizia composta 
da Giuseppe Siri, Giovan Battista Montini e Gia- 
como Lercaro con l’incarico di svolgere un’azione 
rappacificatrice all’interno della DC in attesa di 
giungere allo scioglimento delle correnti. 
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I è rincresciuto di non aver po- 
tuto prender parte al convegno 
degli ”’Amici del Mondo”, che ho 


Il programma economico del nuovo governo 


SEGNI SCOPRE LA RECESSIONE 


OMA. Esattamente con dodici mesi di ritardo l’Italia 
ufficiale si sta accorgendo che la congiuntura economica 
non è affatto così brillante come s'è tentato di far credere 
durante tutto il corso del 1958. : j i 
L’on. Segni ha scoperto, proprio nei giorni immediata- 
mente precedenti la formazione del suo ministero, che la re- 
cessione americana ha colpito anche il nostro paese: il de- 
naro s'accumula inoperoso nelle casseforti delle banche, il 
ritmo degli investimenti è rallentato, la disoccupazione non 
accenna a diminuire nonostante tutti gli sforzi delle stati- 
stiche ufficiali. Sulla scia di queste scoperte molti giornali 
hanno ritenuto giunto il momento di dare l’allarme e, fa- 
cendo eco al nuovo presidente del Consiglio, hanno creduto 
d’individuare con sicurezza la medicina necessaria: bisogna 
dare mano libera all’iniziativa privata, non spaventarla con 
una politica d’interventi e di controlli, non mortificarla con 
un’eccessiva pressione fiscale, Nel frattempo, per rilanciare 
il sistema produttivo, bisogna attuare un programma di la- 
vori pubblici d’un centinaio di miliardi, che potrà essere 
agevolmente finanziato con un prestito, ; 
Lasciamo da parte i giornali che solo in queste settimane 
si sono accorti della fase recessiva che l’economia italiana 
sta attraversando: il fatto è spiacevole ma abbastanza nor- 
male in un paese in cui le affermazioni dei ministri (siano 
ottimistiche o pessimistiche) vengono accolte dalla stampa co- 
me verità rivelate. Più grave è invece la sorpresa con cui 
l'on. Segni sembra aver scoperto lo stato dei fatti: essa è 
una ‘prova di più che, in Italia, i parlamentari e i ministri 
democristiani di tutto s’occupano tranne delle questioni cui 
per dovere d’uffficio dovrebbero quotidianamente attendere. 
L’on. Segni è stato, dal giugno scorso, vicepresidente del 
Consiglio; prima di quella data era comunque uno dei più 
eminenti membri della Camera. Aveva dunque non soltanto 
la possibilità, ma il dovere d’essere informato. La fonti d’in- 
formazione erano, d’altra parte, a sua diretta portata. Avreb- 
be almeno potuto leggere la relazione del governatore della 
Banca d’Italia del maggio scorso, o il rapporto Saraceno sul- 
lo stato dell'economia italiana all’inizio del 1958, o gli studi 
dell'OECE sul medesimo argomento: tutti documenti certo 
non sospettabili di tendenziosità o di leggerezza, nei quali 
la fase di ristagno europea e italiana era chiaramente diagno- 
sticata nelle sue cause transitorie e in quelle permanenti. 


A recessione si manifestò negli Stati Uniti nel settembre 

1957, raggiunse il massimo nel febbraio 1958, poi diminuì 
lentamente d’intensità e l'economia americana accennò ad 
una modesta ripresa durante l'estate. Attualmente la situa- 
zione è assai migliorata, ma non si può dire che le diffi- 
coltà siano state del tutto superate. Molte incertezze pesano 
ancora sul futuro sviluppo della congiuntura internazionale, 
i prezzi mondiali si mantengono deboli, la domanda è timida, 
i paesi produttori di materie prime hanno minori introiti 
valutari e contraggono il volume delle importazioni, i paesi 
industriali dell'Europa occidentale ne risentono il contraccol- 
po. Anche la disoccupazione, che durante l’estate era discesa 
ad un livello incoraggiante; torna in questi mesi ad aumen- 
tare: negli Stati Uniti rappresentava nel settembre 1958 il 
sei per cento delle forze di lavoro, mentre è il sette per cen- 
to oggi; nello stesso periodo è passata dal quattro al sette 
per cento in Canada, dal due al tre per cento in Gran 


MINI. .I! 


Verso il regime 





tolici, specie tedeschi, che ingloba- 
rono anche i resti dell’antica dissi- 
denza giansenista d'Olanda, Seguì- 





Bretagna, dall’uno al tre per cento in “Germania. In Eu- 
ropa la nascita del MEC e la convertibilità delle va- 
lute, rendendo più aspra la concorrenza internazionale, 
hanno approfondito la crisi. A queste cause di carattere 
congiunturale s'aggiungono per noi le condizioni di povertà 
e di sottoconsumo in cui versano i due terzi del paese, im- 
pedendo all’industria italiana di trovare sul mercato interno 
quegli sbocchi che di giorno in giorno si fanno più diffi- 
cili sul mercato internazionale. 


UESTE cose non sono novità. Furono facilmente previste 

fin dall’autunno ’57 e documentate nei mesi successivi da 
tutti gli economisti dotati d’un minimo d’osservazione e d'’in- 
dipendenza di giudizio. Furono anche indicati i rimedi, che 
d'altra parte erano abbastanza ovvi: nel momento in cui la 
domanda di beni d’investimento fletteva, nel momento in 
cui l’industria privata liquidava le scorte e rinviava a tempi 
migliori la costruzione di nuovi impianti, per sostenere il 
ciclo produttivo e combattere la recessione non c’erano altri 
mezzi che una politica d’investimenti guidata dalle aziende 
pubbliche e inquadrata in un piano generale di sostegno 
dei redditi monetari e dell'occupazione. 

Invece non si fece nulla di tutto questo. Si fece anzi di 
peggio, e noi non mancammo di rilevarlo più volte su questo 
giornale. Il senatore Medici, ministro del Bilancio nei due 
ultimi ministeri, negando l’evidenza dei fatti affermò che 
tutto procedeva per .il meglio, Non volendo ampliare la sfera 
dei pubblici interventi preferì assistere inerte al deteriorarsi 
della situazione. Invece di combattere la depressione con 
una politica di deficit di bilancio, la sua dominante preoccu- 
pazione per l’esercizio 1958-59 fu d’arrivare il più rapida- 
mente possibile al pareggio contabile. Per non disturbare l’e- 
missione di titoli azionari sul mercato, impedì qualunque 
operazione di prestito pubblico, arrivando anzi all’assurdo 
d’istituire un fondo speciale per il riacquisto di titoli di 
stato nelle borse italiane, aocr o per tale via la liqui- 
dità del mercato e l’inerzia dei capitali. 

Questi errori, di cui l’on. Segni è obbiettivamente com- 
partecipe nella sua qualità di vicepresidente del Consiglio 
nel ministero Fanfani, possono essere dovuti o ad incompe- 
tenza o a malafede. In tutti e due i casi essi hanno causato 
conseguenze assai gravi all'economia del paese e peseranno 
per Imolto tempo sul terore di vita della popolazione e sugli 
squilibri sociali e regionali. i 

Oggi il nuovo presidente del Consiglio, prendendo final- 
mente atto della realtà, propone una terapia veramente sin- 
golare: per bilanciare l’inerzia delle private iniziative pro- 
pone di dare ad esse mano libera; per diminuire la liqui- 
dità monetaria afferma la necessità di bloccare la pressione 
fiscale e di diminuire le spese pubbliche; infine assegna allo 
Stato, in presenza d’una congiuntura così preoccupante, la 
sola funzione d’effettuare un modesto programma di lavori 
pubblici per cento miliardi che saranno sperperati, com'è 
facile prevedere; seguendo le pressioni politiche ed eletto- 
rali di questo o quel campanile. 

Ai tempi dell’Italia umbertina queste misure avrebbero 
forse potuto essere adeguate. Oggi sono la prova evidente 
della sovrapposizione d’una politica settoriale agli interessi 
generali del paese, con l’acquiescenza consapevole della clas- 
se politica democristiana. E. S. 


DIRETTORE 


Strade sbagliate 











REDO che ”L’Espresso” abbia 
fatto bene ad annunziare, il 15 
febbraio, la protesta d’un gruppo 


solo: ”Serenata” e ’”Corale”, 


chestre d’intonarumori di L. Rus- 


realtà la "nuova voluttà acustica” 


seguito da lontano. Verso il regime 
si cammina anche attraverso tanti 
piccoli atti periferici. Il parroco di 
Tonfano, che ha aperto da pochi 
mesi una sala cinematografica vi- 
cino alla chiesa, ai concorrenti che 
gli chiedevano di rispettare il rego- 
lamento, per l'orario e l’ubicazione 
dei tabelloni, ha r : «Non 
m'importa dei regolamenti; prova- 
te a mettervi contro di ‘Îme». Ha 
anche aggiunto che non voleva 
prendere accordi sulle pellicole da 
programmare, « perchè egli ha a- 
perto il cinema per moralizzare 
l’ambiente ». In effetti i suoi film 
sono dello stesso genere di quelli 
che vengono proiettati nelle altre 
sale cinematografiche. Lo stanno a 
dimostrare i cartelloni, esposti in 
questi giorni davanti al cinema par- 
rocchiale, che mostrano piuttosto 


scoperta Belinda Lee. 
EMILIO PAOLI, Marina di Pietrasanta 


Chiese 


ELL’”ESPRESSO” dell’8 feb- 

braio Carlo Falconi ha delinea- 
to un interessante panorama della 
cristianità non-romana col suo ar- 
ticolo ”Ottocentoventi milioni di 
cristiani discordi”. Mi sembra però 
che talune sue affermazioni possa- 
no suscitare qualche fondato dub- 
bio... A proposito di luterani poi 
direi che il quadro tracciato dal- 
l'autore sarebbe stato più realistico, 
se avesse tenuto conto anche delle 
nuove cristianità riformate extra- 
europee. Gli abitanti dei vari paesi 
dell'Oceania, sia bianchi che indi- 
geni, sono im maggioranza prote- 
stanti. Per l'Asia, l'Africa e il Sud 
America, una fonte non sospetta 
davvero di parzialità come il Ca- 
lendario Atlante De Agostini, dà ri- 
spettivamente 8.400.000, 8.850.000 e 
2.300.000 protestanti. L'India, da so- 
la, ne ha un 4-5 milioni; l’Indone- 
sia quasi un milione. Sul mezzo mi- 
lione s’aggirano ormai anche paesi 
di tradizioni cattoliche o soggetti 
a potenze cattoliche, come le Filip- 
pine, il Madagascar e l’Angola por- 
toghese. Sono cifre, forse, che mol- 
ti italiani ignorano, ma che hanno 
la loro importanza in una conside- 
razione realistica della situazione 
mondiale, Il neso morale di queste 
nuovè \cristianità extra-europee sta 
crescendo irresistibilmente ogni 
giorno che passa nell’ambito del 
protestantesimo mondiale, rispetto 
a quello delle chiese europee. 

E per concludere, direi che non 
sl può ignorare neppure, come ine- 
splicabilmente ha fatto l’autore, la 
nascita negli ultimi decenni di tut- 
ta una nuova serie di chiese, ideo- 
logicamente intermedie tra cattoli- 
cesimo - e protestantesimo, oppure 
affiancate all’ortodossia orientale, 
attraverso una pari serie di distac- 
chi in massa da Roma. Cominciò 
dopo il 1870 quello dei Vecchi-Cat- 





rono negli Stati Uniti la nascita 
della Chiesa nazionale polacca e lo 
scisma degli Uniati ruteni emigrati 
in America, per un complesso d’al- 
cune centinaia di migliaia d’anime. 
S'ebbe la costituzione della Chiesa 
nazionale filippina (aglipayana), 
cui oggi il citato Calendario Atlan- 
te attribuisce 1.580.000 seguaci. Do- 
po la prima guerra mondiale, ri- 
sorse la Chiesa nazionale cecoslo- 
vacca (hussita), cui la solita fonte 
dà oggi 900.000 aderenti. Si può 
pensare quello ché si vuole di que- 
sto fenomeno, e magari deplorar- 
lo: non lo si può ignorare davvero. 

GIORGIO SPINI 


* lL’inesplicabilità dell'ultima 
omissione ha purtroppo una 
spiegazione molto banale: la 
mancanza di spazio. Così come 
quella d’una più ampia illustra- 
zione della diffusione protestan- 
tistica negli altri continenti. 
L'articolo voleva soprattutto il- 
lustrare, perchè più sconosciuto 
di quello protestante, il mondo 
delle Chiese separate d’Oriente. 
Quanto alle altre statistiche sul- 
le quali Spini insiste a lungo 
nella parte omessa della sua let- 
tera, sono state tolte dalla re- 
centissima enciclopedia belgo- 
francese "Bilan du Monde”, cu- 
rata da un centinaio di specia- 
listi di tutto il mondo, sulla ba- 
se di dati esclusivamente uffi- 
ciali. 

CARLO FALCONI 


De Mille 


EL suo interessante ritratto di 

De Mille (’’Espresso” n. 6) Enrico 
Rossetti ha dimenticato di precisa- 
re che il regista americano si rivol- 
se alla produzione edificante solo 
quando col suo istinto per gli af- 
fari si convinse che questo genere 
di film gli avrebbe garantito un 
grande successo commerciale. Mol- 
to tempo prima di girare i "Dieci 
comandamenti”, De Mille, senza 
sentirsi per niente ispirato dalla re- 
ligione, era noto come un regista 
audace, specializzato in film a sfon- 
do erotico. Nessuna preoccupazio- 
ne morale, nè mistica emerge in- 
fatti in "The Cheat”, "Male and 
Female”, ’Forbidden Fruit”, ”A- 
dam’s Rib”, che gli avevano pro- 
curato una grande notorietà. Si 
tratta di film in cui venivano giu- 
stificati i frivoli ideali della vita 
del prino dopoguerra, (Solo i titoli 
di questi film avevano un sapore 
biblico). Il tipico prodotto demillia- 
no era in quel tempo, come ricorda 
Jacobs, « sconcertante, squisito, ma 
senza cuore». Critici puritani lo 
accusarono d’« avere delle perico- 
lose concezioni della vita sociale ». 

ANTONIO NAPOLITANO, NAPOLI 





di studenti della facoltà di lettere 
di Roma contro il modo in cui il 
professor Redanò svolge il suo in- 
segnamento di pedagogia. Però 
avreste dovuto notare che hanno 
sbagliato chiedendo che la facoltà 
apra un’inchiesta su quel professo- 
re. Se ci si rimette sulla strada 
delle inchieste e delle censure, dove 
se ne va la libertà dell’insezna- 
mento? Non possiamo adottare i 
metodi autoritari, neanche per 
combattere eventuali teorie dello 
stesso genere. Più grave errore si 
compie, d’altra parte, quando si fa 
intervenire, come è stato fatto, la 
polizia all'università per sequestra- 
re i manifestini degli studenti, o si 
richede che essi siano puniti per 
tale manifestazione. Libertà d’inse- 
gnamento per i professori e liber- 
tà di critica per gli studenti: ecco 
i due punti su cui mi sembra si 
debba tener fermo. 

MARIO BOSSI, ROMA 


Orari 


'ON ANDREOTTI, in una sua 
intervista alla ”Voce Repubbli- 
cana”, afferma che «il lavoro in 
due periodi nelle banche corrispon- 
de meglio alle esigenze della clien- 
tela. Gli istituti di credito non pos- 
sono privare della loro funzione di 
coordinamento le attività degli in- 
dustriali, dei commercianti, dei 
proprietari, degli operatori econo- 
mici, i quali sarebbero gravemente 
danneggiati se non potessero di- 
sporre dei servizi bancari anche 
nelle ore pomeridiane ». Mi consen- 
ta l’on. Andreotti di fargli osser- 
vare che l’orario pomeridiano è at- 
tualmente di un'ora per cui non si 
può parlare di ”ore pomeridiane”, 
che dalle 15 alle 16 la maggior par- 
te dei negozi dei commercianti, de- 
gli uffici delle ditte industriali ri- 
mangono chiusi. Quindi non posso- 
no beneficiare dell’ora di sportello 
pomeridiano, A mio avviso, la clien- 
tela potrebbe maggiormente soddi- 
sfare le sue esigenze avendo un’ora 
di sportello in più durante le ore 
antimeridiane, periodo in cui si por- 
tano a termine gli affari. Perchè 
l’on. Andreotti desidera che i ban- 
cari facciano l’orario di sportello 
fino alle ore 16, e poi il relativo la- 
voro interno? Non pensa che ognu- 
no di noi possa anche dedicare par- 
te della sua giornata, oltre che al- 
l’educazione dei figli, ad altre at- 
tività, sociali, politiche o di studio? 
LUIGI GIANNUBILO, SULMONA 


Dischi 


‘ARTICOLO sul "Futurismo mu- 
sicale” (’’L’'Espresso’ n, 5) mi 
invoglia a segnalarle un vecchio di- 
sco (La Voce del Padrone R 6919), 
inciso probabilmente intorno al 
1920 con due composizioni per or- 








L'ESPRESSO 





si riduce ad un accompagnamento 
ritmico di rumori vagamente anar- 
monici sopra una comune orche- 
strina tradizionale. Ma il ”Corale” 
meriterebbe d’essere salvato dal- 
l'oblio, non fosse che per le buo- 
ne e audaci intenzioni. 

ESTE MILANI, Busto Arsizio 


Libri 


EROHE” s’'obbligano i ragazzi 
delle scuole elementari a com- 
prare libri di testo che non offro- 
no alcuna materia di studio? Mi 
sono fatto questa domanda il gior- 
no in cui ho visto il mio bambino, 
che frequenta la quarta elementare 
cercare, su una guida del Touring 
Club, la superficie quadrata del Pie- 
monte. D’allora ho seguito mio fi- 
glio mentre studia, e ho potuto con- 
statare che per apprendere ciò che 
il maestro gli ha insegnato egli 
ricorre spesso all’aiuto di altri li- 
bri. Ho saputo inoltre che il mae- 
stro, per rimediare al vuoto e alla 
superficialità del libro di testo, det- 
ta egli stesso gli esercizi grammna- 
ticali e le nozioni di geografia o di 
storia con grande perdita di tem- 
po. Lo stesso maestro consiglia 
ai suoi scolari l’acquisto d’un’en- 
ciclopedia per ragazzi (data la 
deficienza del libro di testo essa sa- 
rebbe per loro molto utile). Perchè 
dunque s’obbligano i ragazzi ad ac- 
quistare un libro di testo la cui in- 
completezza e superfìcialità obbliga 
gli insegnanti ad improvvisare gli 
esercizi e le nozioni da spiegare 
e gli scolari a procurarsi altri li- 

bri per imparare la lezione? 
AMEDEO CELLI, ROMA 


Trentennale 


CCO il testo del telegramma che 
E il ministro della Pubblica Istru- 
zione ha inviato ai licei e ai gin- 
nasi italiani ner disporre la cele- 
brazione del XXX anniversario del- 
la Conciliazione: « At scopo realiz- 
zare partecipazione scuole at cele- 
brazione trentesimo anniversario 
conciliazione signorie loro dovranno 
provvedere perchè sia convenien- 
tement predisposta illustrazione 
storico avvenimento at scolaresche 
secondo modalità che saranno de- 
terminate dai capi istituto. Cele- 
brazione dovrà avere luogo lunedì 
9 febbraio. Moro ministro Istruzio- 
ne ». Il fatto più grave è che per 
questa celebrazione si sia scelto 
proprio il giorno in cui ricorre un 
altro anniversario, di ben altra im- 
portanza storica, e cioè quello del- 
la fondazione della Repubblica Ro- 
mana del 1849; perchè anche que- 
sto storico avvenimento non è sta- 
to celebrato con altrettanta solen- 
nità nella scuola italiana? 
FRANCO MOLLIA, RAVENNA 
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di MANLIO DEL BOSCO 


ENEZIA. La mattina del 1. aprile 1957 il barone Gastone Treves 

dei Bonfili uscì di buon’ora dal suo appartamento d’affitto in piazza 
Insurrezione 10 a Padova, Nonostante l’aria pungente il barone era sen- 
za cappotto e senza cappello, indumenti che porta assai raramente an- 
che nelle più rigide giornate d’inverno. Egli ha un fisico robustissimo, 
un portamento ancora eretto, quasi giovanile, e dimostra non più di 
sessant'anni, mentre in realtà ne ha ben ottantadue. 
\ Uscito di'casa, il barone salì sulla vecchia topolino che adopera sol- 
tanto per andare a Venezia o in campagna, perchè per le vie di Padova 
preferisce girare in bicicletta. Fino all'anno scorso, prima di una caduta 
che gli spezzò un femore, lo si vedeva molto spesso anche a cavallo e si 
dice che una volta entrò cavalcando perfino nel caffè Pedrocchi. Quella 
mattina doveva appunto recarsi a Venezia all'assemblea degli azionisti 


della società armatoriale Leonardo 
Arrivabene, del cui consiglio d’am- 
ministrazione egli era presiden- 
te. Giunto a piazzale Roma la- 
sciò la macchina e percorse a piedi 
tutta la città fino a piazza s. Mar- 
co dove si trovano gli uffici della 
società. « Va a piedi per risparmiare 
i soldi del vaporetto » dicono a Vene- 
zia. «Lo fa per tenersi in esercizio » 
affermano i suoi amici di Padova. 

In fondo al portone l’aspettava il 
cavalier Daniele Clemente, modesto 
funzionario della Banca Commerciale 
e uno dei due consiglieri dell’ ”Arriva- 
bene”. L’altro era il generale Arturo 
Kellner Ongaro, gentiluomo di Pado- 
va legato al barone dalla stessa gran- 
de passione per i cavalli e per i con- 
corsi ippici. Il barone salì le scale di 
corsa seguito a fatica dal cavalier 
Clemente, tenendo così a dimostrare, 
com’era suo costume, che aveva anco- 
ra gambe buone e fiato da vendere. 

Quando l’assemblea fu aperta, si ca- 
pì subito che qualcosa non andava. 
Non tutto il capitale azionario era 
presente. Mancava per l’appunto il fi- 
glio adottivo del barone, il comandan- 
te di marina Leo Salom, che control- 
lava il 32 per cento delle azioni. Il re- 
sto del capitale era rappresentato per 
il 51 per cento dal barone e il 17 per 
cento dal conte Leonardo Arrivabene 
che era stato il primo presidente del- 
la società. Nondimeno Gastone Tre- 
ves con voce chiara, e in dialetto ve- 
neziano com'era sua abitudine, fece 
la sua relazione sul bilancio dell’an- 
no precedente. La società aveva at- 
traversato un periodo favorevole. La 
crisi di Suez aveva fatto rialzare i 
noli determinando notevoli guadagni. 

Nel presentare il consuntivo del 1956 
il barone annunciò un utile di 238 mi- 
lioni e 311.000 lire, che propose sen- 
z’'altro d’assegnare ai soci. La sua pro- 
posta fu approvata da tutti escluso il 
conte Arrivabene che s’astenne come 
da qualche tempo usava fare. In se- 
guito a tale delibera, i dividendi fu- 
rono effettivamente distribuiti e poi- 
chè la società non disponeva di dana- 
ro liquido tanto da coprire l’intera 
somma, vennero stipulati mutui con 
le banche. 

Da quel momento gli affari dell’a- 
zienda andarono male. I noli, legati 
alle vicende internazionali, precipita- 
rono su tutto il mercato mondiale, ma 
in particolare difficoltà si trovò l’ ”Ar- 
rivabene”, per avere una flotta lenta 
e antiquata che non poteva sostene- 
re la concorrenza di navi più veloci 
e moderne senza poter disporre, per 
di più, delle riserve necessarie al suo 
rinnovamento. 


lL’arresto 


in vestaglia 


EL marzo 1958 il bilancio della so- 

cietà presentava un deficit di 130 
milioni; il barone abbandonò la presi- 
denza, mentre i soci promuovevano 
azione di responsabilità contro gli am- 
ministratori, ne revocavano il manda- 
to e nominavano un nuovo consiglio, 
presieduto proprio dal figlio adottivo 
del barone, Leo Salom. La nuova. am- 
ministrazione non fu in condizioni di 
risollevare le sorti della società, tan- 
to più che dopo le dimissioni del ba- 
rone, le banche tagliarono il fido; per- 
ciò fu deciso di dichiarare ufficial- 
mente lo stato di fallimento chieden- 
do al tribunale l'ammissione alla pro- 
cedura del concordato preventivo. In- 
vece, il giudice istruttore, Mario Im- 
peratrice, e il procuratore della Re- 
pubblica, Aldo Cabrini, ordinarono 
l'arresto del barone Treves per ban- 
carotta fraudolenta e in seguito an- 
che quello degli altri amministratori 
e dei sindaci della società, in carica 
nel periodo in cui egli era presidente. 

Quando il capitano dei carabinieri, 
incaricato dell’arresto, si presentò la 
mattina alle 7 del 31 gennaio in casa 
del barone, questi lo ricevette in ve- 
staglia. Il capitano mostrò il manda- 


to di cattura con il quale si dispone- 


va l’arresto del barone Gastone Tre- 
ves dei Bonfili « anche di notte », per 


| avere «in base a bilancio non corri- 


spondente al vero distribuiti utili fit- 
tizi cagionando con tale operazione 
dolosa il fallimento della società ». 
Sulle parole ”utili fittizi” si batte- 
ranno gli avvocati e i periti com- 
mercialisti. In realtà, s'imputa all’ex 
presidente di aver presentato nella 
famosa assemblea del 1. aprile 1957 
un bilancio che, nel gergo dei ragio- 
nieri, viene definito per lo meno ”im- 
prudente”. Si dice ch’egli non avreb- 
be segnato nelle partite a debito le 
somme relative alle tasse da pagare, 
l'importo delle spese presumibili per 
la riclassifica delle navi e che avreb- 
be invece segnato all’attivo crediti 
i società giudizialmente conte- 
stati. 


Un barone 


di Napoleone 


A PERCHE’ i magistrati veneziani 

hanno considerato quel bilancio 
un’operazione dolosa? Gastone Treves 
dei Bonfili non era un amministratore 
sprovveduto e inesperto. Egli discen- 
de da un’antica famiglia ebraica di 
banchieri e armatori. I suoi avi sta- 
vano a Venezia e ricevettero il titolo 
di baroni da Napoleone in compenso 
di aiuti finanziari. In seguito, con la 
confisca dei beni di ordini religiosi, 
essi acquistarono a buon prezzo va- 
sti terreni nelle provincie di Padova, 
Verona e Venezia e si trasferirono a 
Padova allo stesso modo d’altre anti- 
che famiglie ebraiche che ancora og- 


Venezia. H barone Ga 
stone Treves dei Bonfi- 
li, accompagnato da a- 
genti e carabinieri, du- 
rante il trasferimento 
dalle carceri all'ospeda- 
le civile di Venezia, do- 
vVè stato ricoverato per 
le sue precarie condizio- 
INCA T Nella fo 
te vicino al titolo: Ro 
Leo Salom, figlio a 
dottivo del barone Tre- 


salute. 
LES 
ves, all'uscita dalla sua 


Dea 
ILE 


siello. E stata la sua de- 


abitazione in via 


nuncia ad aprire al vec- 
chio gentiluomo veneto 
IO 


le porte carcere. 


gi rappresentano largamente l’aristo- 
crazia agraria della città. 

Agli inizi del secolo, quattro grandi 
famiglie aristocratiche ebraiche rap- 
presentavano l’élite di Padova per im- 
portanza di casato e per censo: i Da 
Zara, i Treves Bonfili, i Trieste, i Co- 
rinaldi. Padova era considerata la cit- 
tà dei cento milionari i cui patrimo- 
ni non consistevano soltanto in- pro- 
prietà fondiarie ma anche in parte- 
cipazioni azionarie in attività banca- 
rie e assicurative. La maggior parte 
del capitale azionario delle grandi so- 
cietà assicuratrici venete, le Assicu- 
razioni Generali e la Riunione Adria- 
tica di Sicurtà, apparteneva a fami- 
glie israelite padovane. 

La più ricca di tali famiglie era 
quella dei Treves, e Gastone fu della 
famiglia il più abile e saggio ammini- 
stratore. Erede d'un enorme patrimo- 
nio in terreni, fabbricati e azioni, egli 
lo accrebbe notevolmente e ne au- 
mentò le rendite, coltivando da otti- 
mo agricoltore le sue migliaia di etta- 
ri e. facendo buoni investimenti. Ma 
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la sua grande abilità fu quella d’oc- 
cultare le sue ricchezze. Nella sua vi- 
ta avventurosa (fu combattente valo- 
roso nella grande guerra, aviatore e 
bravo cavallerizzo) ebbe una grande 
paura: quella d’essere espropriato dal 
fisco e dalle rivoluzioni. 


Come un gioco 
di bambini 


EL 1922 organizzò e finanziò squa- 

dre fasciste, poi diventò antifasci- 
sta quando gli sembrò che il fascismo 
non fosse abbastanza conservatore. 
Durante le persecuzioni razziali, egli 
dimostrò grande coraggio e fermezza 
d'animo, ma riuscì con vari espedienti 
a salvare i suoi beni. 

Dopo la guerra, sopravvalutando il 
pericolo comunista, temendo le rifor- 
me e le rivoluzioni, Treves compietò 
l’opera d’occultamento della sua ric- 
chezza attraverso il gioco delle socie- 
tà anonime per cui egli risulta uffi- 
cialmente nullatenente. In realtà con- 
trolla almeno una trentina di so- 
cietà di vario tipo, agricole, finanzia- 
rie, immobiliari, armatoriali, assicura- 
tive in varie parti d’Italia, perfino 
in Sicilia, di cui si conoscono soltan- 
to alcuni nomi: la Georgica, la SAIM, 
la Praglia, la Serenissima. Si dice che 
egli trasferisca spesso beni e capitali 
da una società all’altra giocando con 
le società come i bambini con i gio- 
cattoli. Le sue ricchezze sono valuta- 
bili in alcuni miliardi, forse molti, ma 
nessuno può saperlo con precisione. 
Inoltre egli ha ricoperto cariche im- 
portanti in grossi complessi finanzia- 
ri e assicurativi: è stato consigliere 
d’amministrazione della Banca Com- 
merciale Italiana ed è tuttora consi- 
gliere della RAS. Tuttavia, egli ama 
dire che non ha niente, neppure la 
casa dove abita per cui paga l’affitto 
probabilmente a una delle sue società 
immobiliari, dopo aver venduto il pa- 
lazzo di famiglia. Conduce una vita 
modesta, veste dimessamente, d’estate 


porta scarpe da tennis senza calze, 
pantaloni di tela grossolana e una 
vecchia giacca d’alpagas. Una volta, 
d’inverno, entrando negli uffici del- 
l’”Arrivabene” mostrò con soddisfa- 
zione un montgomery acquistato su 
una bancarella per pochi soldi. 

La storia della società di naviga- 
zione Leonardo Arrivabene ha origine 
da una delle solite operazioni d’occul- 
tamento di capitali del barone. La so- 
cietà sorse nel 1938 all’epoca delle pri- 
me persecuzioni razziali con un ca- 
pitale di 10.000 lire versato in gran 
parte da Gastone Treves, ma le azioni 
vennero intestate al conte Leonardo 
Arrivabene Valenti Gonzaga Papa- 
doli Aldobrandini. Il conte Arrivabe- 
ne apparteneva ad una delle più no- 
bili famiglie veneziane d’origine man- 
tovana; aveva sposato la contessa 
Graziella Brandolin d’Adda, uno dei 
più bei nomi dell’aristocrazia vene- 
ziana, e possiede un antico e magnifi- 
co palazzo sul Canal Grande. 


ANLIO 

DEL BO- 

SCO è nato a 

Soriano Cala- 

bro, Catanza- 

ro, il 18 set- 

tembre 1917. 

Ha studiato a 

Firenze lau- 

reandosi in 
giurisprudenza. E’ avvocato. 
Ha iniziato la carriera gior- 
nalistica nel 1945 come redat- 
tore del quotidiano liberale 
di Firenze ”’La Patria” uscito 
subito dopo la Liberazione e 
diretto da Alberto Giovanni- 
ni. Successivamente ha col- 
laborato a varie pubblica- 
zioni fra cui ”Il Mondo”, 
"Il Mulino”, ”Il Ponte”, ecc. 


Il conte era stato compagno all’ac- 
cademia di Livorno del figlio adotti- 
vo del barone, il comandante Leo Sa- 
lom, che pure entrò a far parte del- 
la società, che con alterne vicende 
aveva avuto un notevole sviluppo -fi- 
nanziario e commerciale. Il capitale 
era via via aumentato: 3 milioni nel 
1939, 25 nel 1941 e oggi era giunto a 
113 milioni. Aveva assorbito altre so- 
cietà armatoriali come la Risorgi- 
mento di Genova e la Praglia sicilia- 
na; possedeva tre navi liberty: la 
"Villa Brugine”, il ”Grifone”, la ”Pra- 
glia”, ed un vecchio mercantile, ”Car- 
bonello”. Il conte Arrivabene fu il pre- 
sidente del consiglio d’amministrazio- 
ne fino al 1955 quando la presidenza 
fu assunta dallo stesso Gastone Tre- 
ves. Il conte era persona adattissima 
allo scopo, cioè ad occultare le azio- 
ni degli amici fino a che non fosse 
passata la burrasca delle persecuzio- 
ni razziali. Gentiluomo di razza, fine, 
elegante, forse un po’ démodé, col faz- 
zoletto di batista dentro la manica, 
non s’immaginava certo di trovarsi al 
centro d’una vicenda ricca di violen- 
te passioni, d’oscuri dissidi fra padre 
e figlio quali si sono manifestati tra 
Gastone Treves e Leo Salom. Non a 
caso da alcuni anni egli s’astiene dal 
votare nel corso delle assemblee del- 
la società. 


Lo considerava 


un figlio 


ERCHE' il barone Treves s’è lascia- 

to trascinare in carcere e non ha 
cercato, uomo ricco e avveduto di por- 
re un rimedio ai rovesci della società? 
Dall'esame dei libri contabili risulte- 
rebbe che il passivo dell’ ”Arrivabene” 
non supera i 900 milioni di cui 600 
sarebbero coperti dal valore delle na- 
vi. Cosa sono per Gastone Treves 300 
milioni? Al momento dell’arresto, il 
barone ha avuto un momento di de- 
bolezza: s’è accasciato su una sedia 


coprendosi il volto con le mani, ma 


nel corso dei lunghi interrogatori a 
cui l’ha sottoposto il procuratore del 
tribunale di Venezia, Aldo Cabrini, è 
stato irremovibile e alle domande ha 
risposto invariabilmente in veneziano: 
« Mi no so gnente, mi no go gnente ». 
Allo stesso modo ha risposto alle ri- 
chieste dei funzionari delle banche 
creditrici che l’esortavano ad interve- 
nire prima della dichiarazione di fal- 
limento e con maggiore durezza s'è 
espresso ad analoghe richieste del fi- 
glio adottivo, Leo Salom. 

Leo Salom fu adottato nei primi an- 
nì del dopoguerra insieme ad un cu- 
gino del barone, Enzo Treves. Il ba- 
rone era scapolo e solo; l’unico pa- 
rente stretto era una sorella maritata 
in Francia. Fu la smania d’occultare 
il suo patrimonio che lo spinse a pen- 
sare anche a chi lasciarlo. Prima of- 
frì l'adozione al figlio della sorella 
purchè prendesse la cittadinanza ita- 
liana, ma quello rifiutò. Leo Salom 
non era neppure suo lontano parente, 
ma egli lo considerava come un figlio. 


Contrasto 
di mentalità 


UTTAVIA desiderava metterlo alla 

prova. L’aveva associato all’ ’*Arri- 
vabene” concedendogli un certo nu- 
mero d’azioni, ma riservandosi per un 
terzo l’usufrutto in modo da poter 
avere sempre la meglio nel gioco del- 
le maggioranze. Ben presto fra i due 
sorse un’incompatibilità di carattere ‘ 
e di mentalità. Leo Salom amava fa- 
re vita dispendiosa e mondana, tutto 
l'opposto del modo di vivere del pa- 
dre adottivo. Il barone temette allora 
che il suo meraviglioso congegno di 
società a catena finisse per cadere in 
pessime mani e tale convinzione fu 
confermata da questo episodio: nel- 
l'agosto del 1956 Leo Salom organizzò 
alla Capannina di Forte dei Marmi 
una festa per celebrare il decimo an- 
niversario del suo matrimonio. I gior- 
nali d’allora riferirono che un ango- 
lo del locale fu trasformato in nurse- 
Try; marito e moglie ricevevano i set- 
tanta invitati, in camicia da notte. E 
poichè essi avevano quattro figli, 
quattro ospiti s'erano mascherati da 
bambini; uno col bavaglino non ba- 
ciatemi”. Inoltre premendo un seno 
d'una maschera usciva il whisky, 
mentre dall’altro zampillava champa- 
gne. Al termine della festa fu offerto 
alla signora un mazzo d’insalata chiu- 
so da un braccialetto d’oro lavorato 
da un orefice fiorentino. 

Dopo questo fatto, il barone chiese 
l'annullamento dell'adozione e dopo 
aver avuto torto al tribunale di Pa- 
dova e alla corte d'Appello di Venezia, 
ricorse in Cassazione. La causa è an- 
cora pendente dinanzi al tribunale di 
Bologna. Durante l’assemblea della 
società ”Arrivabene” del 1. aprile 1957 
i rapporti fra padre e figlio adottivo 
erano già molto tesi. L'atteggiamento 
del barone nel presentare il bilancio 
e nel voler dividere gli utili fu inteso 
da Leo Salom come un tentativo di 
defraudare le finanze della società in 
modo da lasciargli in mano un pugno 
di mosche. Il barone, egli pensava, 
sapeva bene quello che faceva. Nel- 
l'assemblea successiva del marzo 1958, 
egli partiva al contrattacco mettendo 
sotto accusa il padre adottivo e assu- 
mendo lui stesso la presidenza del 
consiglio d’amministrazione. A Vene- 
zia si pensa che il vecchio non cederà; 
preferirà rimanere in carcere piutto- 
sto che ammettere le accuse del figlio 
e coprire i debiti della società. Egli ha 
resistito fino ad oggi a tutte le pres- 
sioni che gli sono state fatte, rite- 
nendosi non solo nel pieno diritto di 
agire come ha agito, ma addirittura 
una vittima del figlio. 

L’attaccamento per il denaro e l’o- 
dio per Leo chiegli considera un .in- 
grato, indegno d’ereditare le sue so- 
stanze, costituiscono una specie di 
cortina che inutilmente fino ad oggi 
i magistrati hanno cercato di pene- 
trare. Gastone Treves preferisce che 
le azioni dell’ Arrivabene” vengano 
inghiottite dal fallimento piuttosto 
che finanziare i fastosi festini del 
figlio; le sue stesse disgrazie, pensa 
il ibarone, ricadranno sul capo di 
lui; come nelle storie della Bib- 
bia le sofferenze subìte dal patriar- 
ca si trasformeranno in una maledi- 
zione per i suoi discedenti reprobi. 
Non importa se nella punizione ver- 
ranno-coinvolti degli innocenti, co- 
me il conte Leonardo Arrivabene e 
probabilmente il generale Arturo Kell- 
ner Ongaro, che col barone aveva in 
comune soltanto la passione per i ca- 
valli e s'è visto implicato melle vi- 
cende d’una società di cui non pos- 
siede che due sole azioni. 
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IL GOVERNO 
INCOMPETENTE 


La COMPOSIZIONE del nuo- 
vo governb ha destato pro- 
fonda serpresa, nell'opinione 
pubblica. [Nessuno naturalmen- 
te s’illudeva !che le competenze 
dei singoli ‘ministri potessero 
avere un determinante nel- 
l'assegnazione del vari dicaste- 
ri; tuttavia era difficile preve- 
dere uno» "gsprezo così così 


| nia 





ampio e un disprezzo così com- 
pleto per “le!esigènze di conti- 
nuità della ‘pubblica ammini- 
strazione.! ; + 

Si può vergmente dire che col 
ministero ni la destra italia- 
na dà la !misura' di sè e della 
leggerezza! c cui s’appresta ad 
affrontare'i problemi del paese. 
Non c'è urì solo ministro che sia 
stato messo {al giusto posto, se 
s’eccettuai fprse ‘| l'on. Ferrari 
Agradi alle Partecipazioni Sta- 
tali: nom passata, a quanto 
sembra, grandi resistenze 
da parte îdegli organi direttivi 
della DC.) Né] momento in cui 
le difficoltà leconomiche diven- 
tano sempre più preoccupanti e 








la depr e ‘produttiva è in 
pieno svolgirhertò, si mette alla 
testa del tero ‘del Bilancio 


di politic. 
nanze l’ori. Taviani non dà cer- 
to affidamenti maggiori: per de- 
cidere q a sulle questioni 
del suo "ni stero! dovrà farsi 
guidare per|mario dai funzio- 
nari, fidandd nella loro lealtà e 
nella loro probità: personale: do- 
po quanto. abbiamo appreso dal- 
l'inchiesta sùl caso Giuffrè la 
prospettiva non è davvero inco- 
raggiante. 

All’Industria, all'Agricoltura, 
al Commercio Estero, all’Istru- 
zione, alla Sanità la situazione 
non è migliore: dappertutto ci 
sono uomini ‘che dovranno ap- 
plicarsi almeno per sei mesi pri- 
ma di conoscere gli argomenti 
di competenza dei rispettivi di- 
casteri e le questioni più urgen- 
ti che attendono una soluzione. 
Se questa è l’efficienza ammini- 
strativa che la destra italiana . 
offre al paese, dopo avere per 
tanti anni deplorato la demago- 
gia dei politici e l'assenza delle 
competenze dalla direzione del- 
la cosa pubblica, lo spettacolo 
non poteva essere davvero più 
squallido,‘ | 

La verità è che la destra ita- 
liana non'ha alcun interesse ad 
esprimere! una direzione politi- 
ca ed amministrativa efficiente. 
Il suo disegno è sempre stato 
quello di smantellare lo Stato e 
di sovrapporre le proprie par- 
ticolari richieste alle necessità 
collettive. Il isuo ideale è quello 
d’un ministero privo di qualun- 
que potere, di ministri sprovvi- 
sti di qualsiasi conoscenza e vo- 
lontà, affiancati da consiglieri 
autorevoli; direttamente stipen- 
diati dalle grandi centrali finan- 
ziarie e da tutti i vari gruppi 
di pressione ‘economica e sin- 
dacale. 

Da questo punto di vista il mi- 
nistero Segni realizza quasi com- 
pletamente l’ideale degli inte- 
ressì consérvatori: prima ancora 


ro dei Boh mentati rudimenti 
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che per il colore politico delle 
forze che l’appoggiano in Par- 
lamento, esso è un governo di 
destra per questa sua preventi- 
va e incondizionata resa alle 
pretese degli interessi partico- 
lari, per questa sua incapacità 
ad esprimere una linea politica 
che differisca in qualche modo 
da quella decisa nei comitati di 
intesa dell’alta finanza laica e 
vaticana. * 

E’ quindi perfettamente natu- 
rale che i liberali appoggino 
questo governo: essi ne sono i 
veri ispiratori e i veri mandan- 
ti. Segni resterà al Viminale 
finchè lo permetterà Malagodi; 
sarà sufficiente un voto contra- 
rio dei liberali per provocare la 
crisi, poichè, per assurdo che ciò 
possa sembrare, oggi i liberali 
sono diventati l’unico contrap- 
peso a sinistra della maggioran- 
za parlamentare. Malagodi a sua 
volta sosterrà Segni fintanto che 
lo vorrà il presidente della Con- 
findustria, il quale è dunque (co- 
me spieghiamo in un’inchiesta 
a pagina 6) il capo effettivo del- 
la nuova maggioranza parla- 
mentare. 


LA GUARDIA 
LIBERALE 


L PASSAGGIO dall’opposizio- 

ne alla maggioranza non è co- 
scavo molta ilatica al partito li- 
berale. Tranne qualche timida 
resistenza manifestatasi duran- 
te il recente consiglio nazionale 
del partito, l’appoggio al gover- 
no Segni è stato approvato al- 
l'unanimità e senza provocare 
crisi di coscienza. 

La campagna elettorale del 
PLI era stata impostata su due 
temi essenziali: la lotta contro 
il sinistrismo economico e socia- 
le della DC (vero o supposto), 
e la lotta contro il dilagante cle- 
ricalismo. Dei due argomenti il 
secondo avrebbe dovuto essere 
in teoria quello essenziale per 
un partito liberale degno del 
nome e delle passate tradizioni: 
di fronte ai quotidiani soprusi 
che l’autonomia dello stato lai- 
co e la coscienza individuale 
subiva di fronte all’interferen- 
za del potere ecclesiastico nella 
vita civile e politica, i liberali 
avrebbero dovuto ,anteporre la 
difesa degli ideali laici ad ogni 
altra preoccupazione o interesse 
e condurre la loro opposizione 
fino a quando quei soprusi e 
quelle interferenze non fossero 
stati rimossi. 

Infatti è quanto promise, su- 
bito dopo le elezioni del 25 mag- 
gio, l'on. Malagodi al consiglio 
nazionale prima e poi al con- 
gresso del suo partito. Ma si 
comprese subito (anzi per la ve- 
rità s'era già compreso da un 
pezzo) che quelle affermazioni 
e quelle promesse non erano che 
ossequio puramente verbale alla 
mitologia liberale, che non è 
meno ingombrante nel suo ge- 
nere della mitologia marxista. 
Si comprese subito che la vera 
essenza della questione per i li- 
berali non era la difesa dello 
stato laico, alla quale il partito 
aveva rinunciato fin dai tempi 
delle coalizioni centriste tolle- 
rando senza proteste i più gravi 
attentati e i più incredibili so- 
prusi clericali. I liberali monta- 
vano la guardia a cose assai più 
concrete che non il laicismo e 
gli ideali cavourriani della se- 
parazione tra Chiesa e Stato: 
montavano la guardia alla tran- 
quillità dei grandi evasori, alla 
conservazione dei grandi patri- 
moni, al diritto dei monopoli di 
non essere disturbati dalla con- 
correnza delle aziende pubbli- 
che. al diritto del padronato in- 
dustriale di ricattare i sindacati 
operai e spezzarne la forza con- 
trattuale. | 

Tutte queste ragioni merita- 
vano una difesa, e il partito li- 
herale la fornì, piena e inenn- 
dizionata. Era prevedibile tut- 


me, 
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tavia che sarebbe arrivato il mo- 
mento in cui i liberali avrebbero 
dovuto scegliere tra un’opposi- 
zione da continuare per pro- 
fonde ragioni ideali o un appog- 
gio da garantire per assicurare 
un’efficace rappresentanza agli 
interessi materiali di gruppi e 
persone che hanno trovato nel 
PLI il prolungamento politico 
del loro potere economico. 

Il momento è arrivato, e il PLI 
ha scelto senz’alcuna esitazione. 
Il comportamento di questo par- 
tito segue ormai, assai più fe- 
delmente degli stessi partiti 
marxisti, lo schema d'una poli- 
tica di classe in cui la struttu- 
ra economica condiziona stret- 
tamente le sovrastrutture poli- 
tiche e le ideologie. 


IL MIRAGGIO 
DEL LISTONE 


’OBIETTIVO più importan- 

te che la destra italiana si 
ripromette nell’attuale fase del- 
la lotta politica è la riforma 
della legge elettorale. De Gaulle 
ha fatto scuola: troverà certa- 
mente dei seguaci in Italia, al- 
meno per quanto riguarda la 
tecnica elettorale usata per bat- 
tere i partiti d'opposizione. 


Il meccanismo dell’operazione - 


è abbastanza chiaro: si vuole 
seppellire la proporzionale e va- 
rare un’edizione, possibilmente 
più abile rispetto al rozzo ten- 
tativo del 1953, di legge maggio- 
ritaria. Questa legge dovrebbe 
essere fondata sul collegio uni- 
nominale e consentirebbe il col- 
legamento tra uomini apparte- 
nenti a partiti diversi ma affini. 

La conseguenza d’un mecca- 
nismo del genere, quali che sia- 
no i dettagli tecnici, sarebbe 
l'assorbimento di tutta la destra 
da parte della DC. Liberali, mo- 
narchici e missini sarebbero co- 
stretti a presentarsi collegati 
tra loro e con la Democrazia 
cristiana; non è neppure da 
escludere che nel collegamento 
entrerebbero, a titolo persona- 
le, gli ultimi esponenti delle 
clientele socialdemocratiche. Si 
avrebbe così il blocco nazionale 
a direzione democristiana anti- 
co sogno dei conservatori italia- 
ni fin dai tempi dell’Opera dei 
Congressi e dell’Unione eletto- 
rale romana negli ultimi anni 
del secolo scorso. 

La prospettiva non sembra 
spaventare molto i gruppi d’e- 
strema destra. Monarchici e 
missini sanno perfettamente 
che il loro elettorato sì sta gra- 
dualmente trasferendo verso le 
liste dello scudo crociato. E’ un 
moto lento ma inarrestabile. 
Probabilmente tra tre o quattro 
anni esso sarà già arrivato al 
punto da non consentire più la 
sopravvivenza di quei partiti. 
Non è quindi da escludere che 
essi siano disposti a precorrere 
i tempi e ad autosciogliersi, ne- 
goziando la sopravvivenza par- 
lamentare dei loro esponenti 
attraverso un’opportuna legge 
elettorale e gli accordi che ne 
conseguono. 

Diverso è il caso del partito 
liberale, poichè le sue ragioni 
di vita hanno un fondamento 
più solido di quanto non avven- 
ga per gli sbandati gruppi di 
estrema destra. I liberali temo- 
no l’eventualità d’una riforma 
elettorale che favorisca l’assor- 
bimento dell’elettorato di destra 
nella DC e si opporranno ad es- 
sa col massimo vigore. 

Comunque questo della legge 
elettorale diventerà probabil- 
mente nei prossimi mesi uno dei 
temi centrali della lotta politi- 
ca. Dalle intenzioni democri- 
stiane su questo argomento il 
paese sarà in grado di misurare 
la vocazione della DC verso il 
regime e le capacità di resisten- 
za delle forze d'opposizione. 





OMA, L’aocordo tra Grecia, Turchia e In- 

ghilterra per una soluzione del problema di 
Cipro, discusso in questi giorni a Londra, giunge 
esattamente 46 mesi dopo che nell’isola sono 
scoppiati i primi disordini. Fu infatti all’inizio 
della primavera del 1955 che una serie d’attentati 
organizzati dall’EOKA, il movimento clandestino 
dei greci ciprioti, segnava l’inizio, dopo alcuni 
anni di polemiche e d’interpellanze all'ONU, d’un 
periodo di violenze che in seguito ha dato più 
volte l'impressione di potersi trasformare in una 
guerra civile. Il momento più grave s’ebbe nel- 


d’una donna inglese e della dura rappresaglia 
delle truppe d’oocupazione britanniche, si sfiorò 
l’inizio d'una involuzione ,psicologica di terrori- 
smo e controterrorismo, simile a quella ormai fa- 
miliare da anni in Algeria. 

Le cause di questa tensione dipendevano in 
parte dalle difficoltà obbiettive della situazione. 
derivanti dalla posizione geografica e dalla com- 
posizione etnica dell’isola. In parte però vanno 
ricercate nell’atteggiamento che il governo ingle- 
se aveva assunto negli ultimi anni, specie dal 
1954 in poi .Di fronte alla spinta irredentistica 
della maggioranza cipriota che chiedeva di veder 
finalmente soddisfatto il proprio desiderio di 
” enosis ”, d’unità dell’isola alla madre patria 
greca, il Colonial Office aveva infatti deciso di 
mostrarsi inflessibile, non solo dichiarando espli- 
citamente che ogni annessione alla Grecia era 


DIARIO ITALIANO 


La ragion di stato 
e i Savoia 


PROGETTI matrimoniali dello scià di Persia, sebbene falliti, hanno di. 
8 mostrato che il dissidio tra l’ex re d’Italia Umberto e l’ex regina Maria 
Josè, via via che i figli sono cresciuti, s'è riprodotto nell’intera famiglia. 

E’ un contrasto antico. Quando il principe sabaudo e la principessa bel- 
ga si sposarono, nonostante la censura e lo spontaneo conformismo della 
maggior parte degli italiani, parve chiaro che non erano nozze felici. L’om- 
bra di tristezza sul volto della sposa non risultava però comprensibile. 
« Cosa vuole di più? » si diceva: « ha sposato l’erede d’un grande regno; 
diventerà regina... ». ; 

E’ probabile che la malinconia della giovane principessa potesse spiegar- 
si allora con la naturale superbia mescolata di timidezza, sfumatura costan- 
te nei discendenti di Leopoldo Sassonia Coburgo. Dietro l’atteggiamento 
sdegnoso c’erano però soprattutto i timori d’una giovane donna che venu- 
ta ad abitare in Italia, appena si guardava intorno non scorgeva niente che 
giustificasse la fredda tranquillità del re, l’inesplicabile sorriso del principe. 
Forse la meravigliava che l’Italia di cultura e costumi europei sopportasse 
l’Italia degli avventurieri pittoreschi. Aocreditare l’ipotesi d’una Maria Josè 
antifascista è assurdo: tuttavia fu l’unica persona di casa Savoia che guar- 
dasse con serietà verso l’avvenire. È 

Ignoriamo se il contrasto con Umberto può fondarsi anche su altri mo- 
tivi. Ci basti indicare che esso continua da molti anni, e che la triste si- 
gnora, invecchiata precocemente nella solitudine del castello di Merlinge, 
non ha creduto di poterlo attenuare nemmeno nell’esilio. 

Dopo il referendum del ’46, l'ex regina, dopo aver rifiutato di seguire 
il marito in Portogallo, probabilmente pensò di doversi dedicare ai figli, 
per prepararli ad un avvenire diverso da quello che fino a poco prima 
sembrava assicurato dai diritti del sangue. Il fatto che: il castello di Merlinge 
fosse a poche ore dalla Savoia non sottintendeva-propositi legittimisti. Forse 
l'ex regina voleva solo che il giovane Vittorio Emanuele si sentisse vicino 
alle origini, abituandosi a considerarsi l’ultimo d’una famiglia che, a cavallo 
delle Alpi prima e poi in Italia, aveva avuto il suo posto nella storia europea. 

Nelle scorse settimane a Maria Josè deve essere sembrato di tornare ai 
tempi inquieti quando Vittorio Emanuele III convalidava la spedizione etio- 
pica e accettava, dopo la conquista, la corona d’imperatore. Non si sup- 
ponga ora che Maria Josè sia stata mai una principessa progressista. L’edu- © 
cazione che ha avuto come appartenente ad una delle dinastie più conser- 
vatrici e più ricche d’Europa non giustifica ipotesi del genere. Non si di- 
mentichi però che era scesa a Roma da un regno legato al costume libe- 
rale europeo che, nelle capitali nordiche dove ancora vivono i suoi parenti 
di sangue reale, vuole che i re escano a passeggio senza scorta, salgano in 
tram pagando il biglietto, recandosi dove gli pare. Da questo suo atteggia- 
mento, derivò, forse, una certa sua curiosità nei confronti di Italo Balbo, 
di cui probabilmente non apprezzò solo il coraggio, ma anche l’insofferenza 
ch’egli ostentava nei confronti della cerimoniosità orientale mussoliniana. 
Sopravvenne poi la dura prova della guerra. Il Belgio era di nuovo invaso, 
suo fratello Leopoldo II umiliato. La stessa nostra sconfitta però, quando 
giunse come aveva temuto, non le parve compromettere per sempre la sorte 
della dinastia a cui ella aveva dato un principe ereditario. Capiva che sarebbe 
stato sufficiente un atto di coraggio; così sperò che almeno uno dei Savoia 
partecipasse nel 1944-’45 alla Resistenza. 

Intorno a lei invece era soltanto sgomento e rassegnazione. Le sue ulti- 
me speranze di regina andarono al socialismo, le sue ultime curiosità a Giu- 
seppe Saragat, forse perchè le sembrava rassomigliasse ai socialisti del suo 
paese; ma ormai era tutto finito. Le restava solo il compito di preparare i 
figli ad adattarsi alla nuova condizione. 

Ora invece la vecchia signora di Merlinge deve aver avuto l’impressione 
che il gusto dell'avventura persista in alcune persone che le vivono intor- 
no. Ormai s’è abituata ai mutevoli cambiamenti d’umore di persone che con- 
sidera sue, Avesse conservato il trono; e le avessero proposto un matrimo- 
nio del genere, ne avrebbe riso, così come il buon senso probabilmente la 
portava a compatire il suocero che, senza crederci, accettava d’essere il suc- 
cessore del Leone di Giuda; ma avesse conservato il trono, avrebbe proba- 
bilmente preso in considerazione, pur soffrendone acerbamente, le regole 
crudeli della ragion di stato. Quale ragion di stato ha potuto giustificare, 
negli scorsi mesi, l’intrigo matrimoniale che ha spinto Reza Pahlevi a crede- 
re possibile un fidanzamento con Maria Gabriella? Quali interessi supe- 
riori ressono aver giustificato il viaggio del giovane principe a Teheran, se- 
guito dall’altro viaggio che la principessa Maria Pia ha fatto nelle scorse 
settimane in Persia con il marito Alessandro Karageorgevic? Gli elementi 
di questa specie d’infelice trattativa devono essere sembrati alla signora di 
Merlinge non soltanto comici, ma indizi di quelle nuove possibili avventu- 
re, e di quelle nuove sicure delusioni, a cui ogni tanto, si sottopongono i 
principi di casa Savoia. 


Ma ai Savoia il compito di risolvere problemi che sono soltanto dei Sa- 
voia. A noi italiani il compito di constatare fino a qual punto sia arrivata la 
decadenza d’una dinastia che ha avuto una parte notevole nella nostra sto- 
ria moderna. Ciò che ci auguriamo, infine, è che venga dissipato presto 
il sospetto dell’esistenza di complicità politiche in un intrigo matrimoniale 
che sembra finito. così miseramente. Non esiste alcuna ragion di stato che 
giustifichi oggi l’ipotesi di trattative matrimoniali tra una dinastia straniera 
e. la deposta dinastia italiana. Quando la ragion di stato venisse invocata 
a giustificare la benchè minima compromissione, ne deriverebbe il sospetto 
d’una operazione politica non priva di sottintesi legittimisti. DI 





l’ottobre scorso, quando, a causa dell’uccisione ' 





impossibile, ma rifiutando anche di presentare 
vere controproposte, che avrebbero facilmente 
potuto avviare alla soluzione del problema: come 
poteva essere l’offerta di concedere all’isola una 
rapida ed effettiva indipendenza. Anzi, al pari 
dell’ ’enosis’’, anche questa soluzione era, a Lon- 
dra, categoricamente esclusa. 

Partendo da questa posizione, Londra, mentre 
sembrava accettare senza troppo dispiacere gli 
atti di guerriglia del movimento indipendentistico 
greco, atti che rendevano necessaria la presenza 
delle truppe inglesi nell’isola, non nascondeva il’ 
proprio appoggio alla nascita, da parte della mi- 
noranza turca, d’un opposto irredentismo, il qua- 
le, a suo giudizio, rendeva questa presenza addi- 
rittura indispensabile. 

In tali condizioni, le cose non potevano che 
peggiorare di mese in mese, con gli alti e bassi, 
le illusioni e le delusioni, di tutte le guerre co- 
loniali. E così è appunto avvenuto durante quat- 
tro anni. Il periodo di maggior violenza s’ebbe 
anzi, come s’è detto, nello scorso autunno, poche 
settimane dopo che la guida spirituale della co- 
munità greca, l'arcivescovo Makarios, aveva, con 
un gesto clamoroso, dichiarato d’essere pronto a 
rinunciare all’annessione dell’isola alla Grecia e 
d’accontentarsi della sua indipendenza. 

E’ proprio su queste basi ché è stato raggiun- 
to l’accordo attuale, tra Atene, Ankara e Lon- 
dra. Da parte della Grecia e della Turchia, si 
tratta, chiaramente, d’un accordo fondato su un 
compromesso: la prima ha infatti rinunciato alla 
richiesta d’annessione in cambio del governo del- 
l’isola, che sarà esercitato dalla maggioranza ci- 
priota d’origine greca; la seconda ha rinunciato 
alla richiesta piuttosto fittizia d’una spartizione, 
in cambio di precise garanzie per la propria mi- 
noranza, etnica, Ma come si spiega l’atteggia- 
mento di Londra? Il Foreign Office e il Colonial 
Office avevano infatti escluso che il problema 
cipriota potesse essere risolto attraverso la con- 
cessione dell’indipendenza all’isola, non solo cin- 
que, quattro o tre anni fa, ma ancora nello scorso 
settembre, all’epoca dell’offerta di Makarios cui 
si è accennato. Che cosa è cambiato da allora? 

Fino a pochi mesi fa l’Inghilterra affermava 
che motivi di carattere strategico le impedivano 
di rinunciare alla propria sovranità su Cipro. Ma 
proprio sotto questo aspetto, dal 1955 ad oggi, 
tutto è rimasto in sostanza eguale. Già allora esi- 
stevano le bombe H e cli rerei da bombarda- 
mento a grande raggio; già allora esistevano, in 
Grecia, in Italia e in Turchia, le basi aeree e 
navali della NATO: nè, d’altra parte, le basi in- 
glesi di Cipro sono state mai in discussione, per- 
chè è stato sempre chiaro che, nel caso della con- 
cessione dell’indipendenza all’isola, esse sarebbe- 
ro rimaste sotto il controllo di Londra. Se qual- 
cosa è cambiato, dal 1955 ad oggi, sotto l’aspetto 
strategico, è forse soltanto in peggio. La posizione 
inglese nel Medio Oriente s’è infatti da allora no- 
tevolmente indebolita; i punti di forza in Iraq 
sono saltati; gli sceiccati del golfo Persico sono 
ormai ben poco sicuri; l’irrequietezza ad Aden 
aumenta di giorno in giorno. 

In verità ciò che è cambiato, in modo tale da 
permettere a Londra di fare oggi quello che qual- 
che anno o qualche mese fa giudicava impossi- 
bile, non è la situazione strategica, ma l’atteg- 
giamento psicologico, le opinioni del gruppo di- 
rigente ed evidentemente anche d’una parte del 
pubblico inglese. Pochi avvenimenti come questo 
accordo felicemente raggiunto sul problema di 
Cipro, ci dànno la misura di questa evoluzione. 


L "ASPETTO più significativo di tale evoluzione 
è che l’Inghilterra ha accettato il principio di 
poter fare delle concessioni sotto la minaccia. Fino 
ad ieri uno dei presupposti che, anche se non sem. 
pre veniva francamente ammesso, guidava l’azio- 
ne dei governi di Londra (specie conservatori), 
era quello d’andare incontro alle esigenze d’auto- 
governo e d’indipendenza dei popoli sottomessi, 
ma di non accettare di trattare under duress”, 
sotto la pressione d’una rivolta. Prima la ribellio- 
ne doveva essere soffocata; poi si sarebbe trattato. 

Questo comportamento (che si basava sul prin- 
cipio di salvare la faccia”) conservava in sè una 
forte dose di paternalismo, sia pure illuminato: 
era legato ad un’epoca passata, ad un diverso 
momento d’evoluzione storica: un periodo che è 
certo terminato con la fine della seconda guerra 
mondiale. In fondo esso aveva alla sua origine 
uno stato d’animo per cui l’indipendenza appa- 
riva una graziosa concessione dei popoli domina- 
tori, che doveva essere richiesta con moderazio- 
ne e senza fretta, e che in tutti i casi poteva essere 
domandata ma non pretesa. 

Questo atteggiamento, che era giustificato tren- 
ta o quarant'anni fa, ha cominciato a dare pessi- 
mi risultati negli anni più recenti, quando il mo- 
to di decolonizzazione ha assunto un ritmo ben 
più accelerato. Nelle nuove condizioni, infatti, 
un simile irrigidimento (che non tiene conto di 
come la retorica e la violenza siano spesso l’uni- 
co mezzo d’espressione dei popoli meno svilup- 
pati e di come il dovere delle nazioni più civili 
sia di comprendere tali errori e non di voler as- 
sumere false posizioni di principio) riesce solo 
ad approfondire il contrasto tra dominatori e do- 
minati, mettendo in moto un processo che, men- 
tre all’interno del gruppo irredentista porta alla 
prevalenza degli uomini e dei sentimenti più estre- 
misti, apre, all’esterno, la via alla possibilità di 
una penetrazione comunista. 

Anche nella soddisfazione per l’accordo rag- 
giunto, non si può quindi dimenticare che l’inu- 
tile prolungarsi della guerriglia lascia dietro di sè 
a Cipro conseguenze negative, che potranno nei 
prossimi anni pesare gravemente sullo sviluppo 
democratico dell’isola. La più importante di tali 
conseguenze, come ha notato l’ Economist”, è 
che i ciprioti, nei quattro anni passati, hanno im- 
parato ad usare le armi e a servirsi della violen- 
za per ottenere i propri scopi. E’ un’esperienza 
di cui alcuni di loro potrebbero ricordarsi quan- 
do, tra qualche tempo, saranno chiamati a darsi, 
attraverso libere elezioni, un governo e delle isti- 


tuzioni democratiche. 
A, Gam. 
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TEMONO 
IL DILUVIO 


OMA. Antonio de Oliveira Salazar, il dittatore santo, e i 

vescovi portoghesi minacciano di venire ai ferri corti. Le 
prime avvisaglie risalgono a un anno fa. Era andato in scena, 
a Oporto, e naturalmente col finanziamento dello Stato, un la- 
voro teatrale intitolato "La Promessa”, la cui tesi era costi- 
tuita dalla rivendicazione dei diritti della vita contro le ca- 
tene morali imposte dalla religione”. 

Monsignor Antonio Ferreira Gomes, il cinquantaduenne ve- 
scovo della città, condannò dal pulpito, il 29 gennaio, quella 
rappresentazione definendola « imbecille », e subito ne prese 
argomento per un esame più generale della situazione del 
paese. Dal lato sociale, disse, niente di più immobile e sta- 


gnante. Dal lato culturale, 
quella che, secondo lui, aveva 
il sopravvento era tutta e sol- 
tanto pseudo-libertà. La con- 


clusione Înon poteva essere più 
apocalittica: «Se le lordure non 
possono scomparire che con un 
diluvio » gridò « ebbene, il di- 
luvio verrà ». 

L'attacco era sostanzialmen- 
te ambiguo. In fondo, il vescovo 
accusava il governo di non esse- 
re sufficientemente oppressivo 
nei riguardi degli intellettuali 
non cattolici. Ma restava il fat- 
to nuovo e inatteso d’un vescovo 
che aveva finalmente osato af- 
frontare il regime e senza mez- 
zi termini. Fra pochi mesi, nel 
giugno, ci sarebbero state le ele- 
zioni presidenziali. Che fosse un 
segno, quello, delle prime esita- 
zioni della gerarchia cattolica 
a compromettersi ulteriormente 
con la dittatura? 

A questa domanda rispose, 
poche settimane dopo, lo stesso 
monsignor Ferreira Gomes, pub- 
blicando una lettera aperta al 
presidente del Consiglio Salazar. 
Il documento incominciava con 
un esame della situazione reli- 
giosa del paese: la Chiesa, di- 


«ceva !l vescovo d’Oporto, ha su- 


IL CARDINALE MANUEL 
GCNCALVES CEREJEIRA 


bìto negli ultimi tempi perdite 
preoccupanti nella regione di 
Minho, ’il cuore cattolico del 
Portogallo”, e nelle file dell’Azio- 
ne cattolica: come dire che so- 
no in crisi i due poli del catto- 
licesimo portoghese: la tradizio- 
ne e la gioventù. Quanto alla si- 
tuazione politica vera e propria, 
aggiungeva, si vive sotto l’incu- 
bo d’un colpo di mano anarchi- 
co-socialecomunista. La propa- 
ganda governativa s’illude di 
poterlo contenere, esaltando, al 
solito, il successo del sistema 
corporativistico: « Dobbiamo es- 
sere franchi, persino brutali se 
occorre: il corporativismo por- 
toghese non è stato altro, in 
realtà, che il mezzo escogitato 
per privare gli operai del dirit- 
to naturale d’associazione ». La 
lettera concludeva chiedendo al 
presidente del Consiglio delle 
precise risposte a questi quesiti: 
lo Stato avrebbe qualche cosa 
da opporre se la Chiesa inse- 
gnasse, con tutti i mezzi a sua 
disposizione, la propria dottrina 
sociale e impartisse la sua for- 
mazione civico-politica? Il go- 
verno avrebbe permesso ai cat- 
tolici di cominciare a preparare 
e diffondere uno o più program- 
mi politici o addirittura a or- 
ganizzarsi in uno o più partiti 
coi quali presentarsi, immedia- 
tamente o più in là, alle compe- 
tizioni elettorali? 


Le elezioni del ’58 


‘OBIETTIVO della lettera era, 

nè più nè meno, che quello di 
invitare Salazar a riflettere se 
non fosse il caso di smobilitare 
la sua dittatura, sostituendola, 
sia pur con tutte le debite cau- 
tele, con un regime parzialmen- 
te democratico. Monsignor Go- 
mes, però, se chiedeva la liber- 
tà, la chiedeva soltanto per la 
Chiesa e per le sue organizza- 
zioni; se si preoccupava di ri- 
muovere il regime, prima che 
fosse troppo tardi (prima, cioè, 
del temuto colpo di mano anar- 
chico-socialcomunista), era per 
sostituirlo con un altro decisa- 
mente clericale e teocratico. 
Comunque, l’impressione . fu 
enorme. 

Salazar non raccolse la sfida. 
Così come non rispose al suo 
antico compagno di studi Ma- 
nuel Goncalves Cerejeira, ora 
cardinale di Lisbona e primate 


del Portogallo, il quale, alla vi- 
gilia delle elezioni, ricordò pub- 
blicamente che «la Chiesa non 
è per nulla legata alla politica 
dello Stato portoghese ». Le ele- 
zioni del giugno 1958 furono 
senz'altro le più fortunose di 
quante se ne verificarono in 
Portogallo da trent'anni in qua, 
ma finirono per dare la vittoria 
al candidato salazariano. Ormai 
tutto sembrava, quindi, messo 
a tacere, quand’ecco, all’improv- 
viso, il 6 dicembre scorso, il ta- 
citurno dittatore muovere al- 
l'attacco, per la prima volta 
nella sua carriera, contro « cer- 
ti cattolici che si sforzano di 
rompere l’unità del partito». 


“Quei certi cattolici” 


UESTO atteggiamento » disse 

ecosì come le forme rivestite 
da questa opposizione (quella 
manifestatasi durante la cam- 
pagna elettorale) hanno acco- 
munato i cattolici coi nemici 
della concezione cattolica del- 
l’uomo e della libertà religiosa », 
coi comunisti, in una parola; 
ora, ammonì, una così « singo- 
lare associazione » rischia di 
avere delle ripercussioni sul 
Concordato, ragion per cui si 
augurava che la gerarchia cat- 
tcolica redarguisse a dovere 
«quei cattolici ». 

Se Salazar, sempre prudente, 
aveva preso l’iniziativa d’una 
così esplicita deplorazione, qual- 
cosa doveva averlo seriamente 
allarmato. Per il solo fatto di 
appellarsi alla gerarchia, egli la 
metteva fuori causa (sebbene, 
nel settembre precedente, aves- 
se lasciato che si diffondesse 
nel paese un pamphlet dello 
scrittore nazionalista Manuel 
Anselmo contro il vescovo di 
Oporto); ma, se la liberava da 
ogni responsabilità per !l pas- 
sato, il suo monito la compro- 
metteva per il futuro. Il suo in- 
tervento, quindi, era estrema- 
mente abile. 

Ma chi erano ”quei certi cat- 
tolici”? Lo fece capire chiara- 
mente, pochi giorni dopo, il quo- 
tidiano cattolico di Lisbona, 
’Novidades”, il quale, dopo aver 
precisato che nè la gerarchia nè 
gli organi da essa dipendenti 
avevano mai fatto politica, si 
dilungò in una decisa difesa 
dell'Azione cattolica, afferman- 
do non solo che anch’essa non 
s'era mai immischiata diretta- 
mente nella politica, ma so- 


Lisbona. Il dittatore An- 
tonio de Oliveira Salazar. 
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Washington. Il segretario di Stato americano John Foster Dul- 
les con la moglie Janet Pomevoy-Avery. Foster Dulles che ha 
oggi 71 anni (è nato il 25 febbraio 1888) è stato l’unico segre- 
tario di Stato del presidente Eisenhower. Egli, infatti, gui- 
da la politica estera americana fin dal lontano gennaio 1953. 


prattutto che non aveva mai 
teso la mano, neppur clandesti- 
namente, a elementi impegna- 
ti nella politica, tanto più poi 
se comunisti. Che se dei catto- 
-lici, individualmente, e a nome 
proprio, avessero fatto della po- 
litica, questa era un’altra fac- 
cenda, che non coinvolgeva la 
Chiesa, anche se essa non pote- 
va non riconoscere il loro in- 
contestabile diritto a interes- 
sarsi della cosa pubblica. 

La risposta ufficiale della ge- 
rarchia è venuta solo recente- 
mente (dopo altre gravi affer- 
mazioni del cardinale Cerejeira 
alla vigilia di Natale), alla fine 
della conferenza episcopale, 
svoltasi a Lisbona verso la me- 
tà dello scorso gennaio. E ricàl- 
ca sostanzialmente le afferma- 
zioni di ‘’Novidades”, sia -quan- 
do sostiene che «la gerarchia 
tradirebbe l’autorità divina di 
cui è rivestita se si mettesse al 
servizio di ciò che non è di sua 
competenza », sia quando rico- 
nosce che i cattolici sono indi- 
vidualmente liberi, « sotto la lo- 
ro intera responsabilità », di op- 
tare per l’azione politica o so- 
ciale, sia quando difende l’apo- 
liticità di fatto dell'Azione cat- 
tolica. Ma la dichiarazione af- 
ferma anche che la gerarchia 
«sarebbe colpevole di negligen- 
za o di debolezza se non predi- 
casse, prudentemente certo, ma 
con tutta fermezza, la dottrina 
cattolica in tutte le sue esigen- 
ze relative alla vita individuale, 
sociale, politica e culturale». 
Tutte affermazioni assai spia- 
cevoli per il dittatore, ma forse 


nessuna così carica di moniti 
come questo riconoscimento: 
« l’aspirazione dinamica dell’uo- 
mo al progresso morale, sociale, 
politico e culturale sarà la rea- 
lizzazione d’un regno ideale del- 
la più grande giustizia, libertà, 
fraternità e pace». 


Obiettivo gerarchia 


ON c’è dubbio: l’episcopato 

portoghese è preoccupato dei 
fermenti di scontento che ser- 
peggiano un po’ ovunque nel 
paese. E vuol garantirsi per il 
futuro. Dichiarazioni come le 
sue hanno, del resto, l'enorme 
vantaggio di non costare molto 
e di preparare un alibi nel- 
l'eventualità d’un rovesciamen- 
to della situazione. Tanto me- 
glio poi se esse dovessero riu- 
scire a convincere Salazar a in- 
trodurre una moderata demo- 
crazia, che allontanasse sempre 
più il pericolo d’una rivoluzione. 

Ma non c’è dubbio neppure 
che l’obiettivo di Salazar, anzi- 
chè l’Azione cattolica, sia la ge- 
rarchia. L’Azione cattolica por- 
toghese è posteriore di qualche 
anno alla dittatura (ha celebra- 
to il suo XXV l’anno scorso) e 
conta, in tutto, associazioni 
femminili. comprese, 102.000 
iscritti. Se l’Azione - cattolica 
fosse il vero obiettivo del dit- 
tatore, egli ne avrebbe minac- 
ciato lo scioglimento: minac- 
ciando di mettere in causa lo 
stesso Concordato, ha fatto ve- 
dere di mirare molto più in al- 
to e lontano. C, F. 


EISENHOWER 
ASPETTA 


EW YORK. L’annuncio fatto giovedì 12 febbraio dai me- 

dici del Walter Reed Hospital che John Foster Dulles è 
ammalato di cancro ha élîminato gli ultimi dubbi: durante 
le prossime settimane, che pure saranno particolarmente ric- 
che d’avvenîmenti e di trattative nel campo internazionale, 
l’attuale segretario di Stato non sarà più al timone della po- 
litica estera americana. Forse egli non tornerà più nemme- 
no temporaneamente al suo posto. 

Questa situazione ha creato due problemi: quello dell’uo- 
mo che prima o poi dovrà sostituire Foster Dulles, e quello 
delle persone che nel frattempo guideranno la politica este- 
ra americana. Almeno per il momento questo secondo pro- 


blema è il più importante. 
Se Dulles non prenderà, in- 
fatti, l'iniziativa di chiedere 
ufficialmente a Eisenhower 
d’essere sostituito; è molto im- 
probabile che il presidente, per 
rispetto verso il suo diretto col- 
laboratore, decida di nominare 
un successore fino al momento 
in cui la malattia di Dulles non 
si dovesse dimostrare chiara- 
mente incurabile. 

Il gruppo che nei prossimi 
mesi dirigerà la politica estera 
americana è composta da tre uo- 
mini: Christian Archibald Her- 
ter, C. Douglas Dillon e Robert 
D., Murphy. Ognuno di loro, inol- 
tre, per quanto nessuno dei tre 
sia in questo momento tra i can- 
didati più quotati, ha buone pro- 
babilità di divantare in seguito 
il successore di Dulles. 

Benchè Christian Herter sia 
oggi . sottosegretario di Stato, 
cioè la persona che gerarchica- 
mente viene subito dopo’ “Dulles, 
molti dubitano ch'egli sia in gra- 
do di prendere il posto del suo 
capo. Con Stassen e Brownell, 
Herter è stato una delle pro- 
messe del partito repubblicano 
che non sono mai diventate real- 
tà, Lanciato nel 1955 coma il 
successore di Eisenhower nel ca- 
so che questi non sì ripresen- 
tasse, si parlò poi di nominarlo 
vicepresidente al posto di Ri- 
chard Nixon. Tanto il primo 
che il secondo tentativo  fini- 
rono però nel nulla di fatto. 
Eppure, quando nell’inverno do- 
po Suez, Herter fu chiamato a 
sostituire Herbert Hoover Jr. 
per riparare i danni inflitti al- 
Valleanza occidentale dalla con- 
dotta di quest’ultimo, durante la 
prima operazione di cancro di 
John Foster Dulles, la.sua no- 
mina a sottosegretario di Stato 
fu accolta unanimemente con 
grande entusiasmo, Nato in 
Francia da ricchi genitori, 
era sempre vissuto in un am- 
biente internazionale e colto: 
portava al dipartimento di Stato 
un’esperienza di politica inter- 
nazionale cominciata quand’era 
appena ventunenne. 

Consigliere d’ambasciata in 
Belgio all’età di 22 anni, Herter 
aveva fatto parte della delega- 
zione americana alla conferen- 
za della pace di Versailles, e, 
quindi, era stato diretto icolla- 
boratore di Herbert Hoover nel 
vasto programma di assistenza 
all'Europa dopo la prima guer- 
ra mondiale. La fama di Her- 
ter pei campo della politica 
estera, è infine legata al fatto 
d'esser riuscito a convincere i 
repubblicani a votare alla Ca- 
mera dei rappresentanti in 


I NOSTRI TEMI — 


OLIO 


L ministero dell’Agricoltura ha nominato una sot- 

tocommissione incaricata di preparare le norme legi- 
slative per la nuova classificazione degli oli d'oliva. 
Essa dovrà tener conto di due progetti di legge sull’ar- 
gomento che sono in sensibile contrasto fra loro: il pri- 
mo, proposto dal governo, prevede che all’olio estratto 
dalle sanse con processi di sintesi e miscelato parzial- 
mente con olio vergine venga riconosciuta la qualifica 
di ”’olio d’oliva di seconda qualità”; il secondo, presen- 
tato dal senatore democristiano Giuseppe Salari chiede, 
invece, che siano definiti oli d’oliva solo quelli derivati 
dalla diretta spremitura dell’oliva, negando la quali- 
fica a tutti gli altri. 
% Le frodi olearie, le tecniche di contraffazione, gli in- 
teressi che coinvolgono e i provvedimenti per combat- 
terle sono stati oggetto d’un’inchiesta di Gianni Corbi 


e Livio Zanetti vubblicata sui numeri 25, 27, 28 e 29, 
del 1958, dell’ ’Espresso”, col titolo: ”Il romanzo giallo 


dell’olio d’oliva”. 
* 


ANTIPOLIO 


’ISI (Istituto Sieroterapico Italiano) è ricorso alla 

Corte dei Conti chiedendo che venga abrogata la 
disposizione ministeriale con cui il 23 ottobre 1958 
venne diminuito il prezzo del vaccino antipolio, da 
1500 lire a 850 la fiala. L'inchiesta ordinata dal mini- 
stro dell’Industria e Commercio Giorgio Bo, aveva ac- 
certato che il prezzo del vaccino in commercio è circa 
tre volte superiore al costo effettivo. L’ISI s'è ugual- 
mente opposto alle decisioni del ministero e ha pre- 
sentato ricorso. 
+ La speculazione sul vaccino antipolio e le sue com- 
plicazioni politiche sono state illustrate da un’articolo 
di Gianni Corbi. dal titolo "Poliopirateria”, comparso 
sul n. 48 del 1958 dell’ ”Espresso”. 


favore del ‘piano Marshal, La 
sua maggiore ambizione era 
sempre stata quella di servi- 
re nel dipartimento di Stato, 
eppure da quando finalmente vi 
fu ammesso ben pochi sono stati 
i segni della sua presenza. Il 
"New York Times” descriveva 
bene la situazione quando, po- 
chi giorni fa, scriveva che Her- 
ter ha avuto la grande sfortuna 
d’essere il numero due in un 
dipartimento di Stato fatto d’una 
sola persona. 

Oggi, quindi, molti temono 
che ormai sia troppo_ tardi per 
Christian Herter. Ormai sessan- 
tatreenne, egli è afflitto da una 
terribile forma di artrite che lo 
costringe a servirsi spesso di 
stampelle o lo obbliga a prender 
periodi di riposo per sottoporsi 
a cure di acque termali: ed in 
vacanza, ad esempio, era anche 
la scorsa settimana quando Dul- 
les decise finalmente d’ascoltare 
gli ordini dei medici e le pre- 
ghiere dei familiari e degli ami- 
ci e di farsi operare. 

Ben diverse sono le condizioni 
di C. Douglas Dillon, sottosegre- 
tario per gli Affari economici. 
Appena quarantanovenne, que- 
sto banchiere di Wall Street è 
l’unica personalità nuova appar- 
sa nel partito repubblicano ne- 
gli ultimi anni. Da quando fu 
richiamato da ambasciatore in 
Francia per diventare capo del- 
la sezione economica del dipar- 
timento di Stato, egli ha infuso 
vitalità nuova in un settore no- 
to per la sua sonnolenza e man- 
canza di iniziativa. Ottenuta 
piena libertà egli ha convinto 
il governo e il congresso ad au- 
mentare gli investimenti nella 
World Bank e nell’International 
Monetary Fund, è riuscito a far 
creare l'International American 
Development Bank venendo co- 
sì incontro ad una delle maggio- 
ri richieste dei paesi dell’Ameri- 
ca latina ed ha ravvivato l’Ex- 
port Import Bank. E' inoltre riu- 
scito a superare le barriere am- 
ministrative ed a coordinare in 
maniera più organica tutti i pro- 
blemi economici, dagli aiuti al- 
l'estero ai surplus agricoli e alle 
tariffe doganali. 

Quel che colpisce in questo 
discendente d’una famiglia di 
banchieri è la sua chiara intui- 
zione dei problemi politici e la 
sua tendenza a riconoscere il 
carattere subordinato delle que- 
stioni economiche. Mentre i 
reazionari e gli isolazionisti 
nel congresso hanno un pro- 
fondo rispetto per le sue ric- 
chezze e per la sua carrie- 
ra nel mondo degli affari, gli 
internazionalisti e i progres- 
sisti ammirano in lui la chia- 
rezza di idee, la piena com- 
prensione delle responsabilità 
internazionali che gli Stati Uni- 
ti hanno oggi e le non comuni 
doti di leadership dimostrate 
tanto a Washington quanto nei 
4 anni in cui era ambasciatore 
in Francia. Oltre alla profonda 
conoscenza della scena politica 
mondiale, qualora Dillon dovesse 
succedere a Dulles egli avreb- 
be il raro vantaggio di essere 
amico intimo di -William Full- 
bright, il nuovo presidente della 
Commissione senatoriale per gli 
Affari esteri. 

Il terzo membro del gruppo 
che nelle prossime settimane so- 
stituirà Dulles è Robert Mur- 
phy. Anche di lui si parla come 
di un possibile segretario di Sta- 
to, benchè le probabilità d’una 
tale nomina siano scarse dato 
che Murphy è un diplomatico di 
carriera e incontrerebbe quindi 
gravi ostacoli politici. Sotto 
Dulles, Munphy era l’unico di- 
plomatico di carriera in grado 
d’esercitare una costante e pro- 
fonda influenza. Egli era, infatti, 
il solo legame che esistesse tra 
gli specialisti del dipartimento 
di Stato e Dulles, 

L'importanza di Murphy do- 
vrebbe aumentare nelle prossi- 
me settimane in proporzione alle 
maggiori responsabilità, che sa- 
ranno necessariamente restituite 
al dipartimento di Stato. La sua 
posizione è, inoltre, rafforzata’ 
dalla vecchia amicizia che lo le- 
ga a Eisenhower di cui fu con- 
sigliere politico durante la se- 
conda guerra mondiale. 

Anche se è improbabile che, 
come accadde durante la malat- 
tia di Dulles nel 1956, Ike no- 
mini questa volta uno o più con- 
siglieri di politica estera tra le 
persone di sua fiducia, è certo 
che nelle ‘prossime settimane 
l’uomo iche egli ascolterà con 
maggior attenzione sarà Bob 
Murphy. 
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crescente successo la Vodka si 
afferma in tutto il mondo 
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di questa settimana: 

Presentiamo Italia-Spagna - Promette di essere un incontro 
entusiasmante, di Aldo Bardelli - Le furie rosse sono fatte 
così, di Louis Bettonica - Meana dichiara che « sarà un gran- 
de incontro » - In Sardegna le ruote girano, di Attilio Ca- 
moriano - Coppi e la Tricofilina hanno molte ambizioni, di 
Arnaldo Verri - La Molteni è una squadra che ha tante pos- 
sibilità, di O. M. - La terra promessa degli organizzatori, di 
Mario Minini - L’angoscia di una donna. durò un solo mi- 
nuto, di M. M. 


ul lone 
in vendita da lunedì: , 
Per i costruttori di gioco i compiti sono cambiati, di Felice 
Borel - L’atletica marcia in ritardo sul binario dei giochi di 
Roma, di Marco Cassani - I piloti sovietici s'affacciano al- 
l'Europa, di M. G. - Le corse motociclistiche di quest'anno, 
di De Deo Ceccarelli. 
Una grande sorpresa per i lettori: la Fiat 1800 fotografata 
e descritta in ogni particolare, assieme alle novità del Salo- 
ne di Ginevra :- Come si compera un’auto usata - Lezione di 
guida - L’autostrada e i pedaggi. 
Inoltre: Torneranno sull’Himalaya i ragni della Grignetta, di 
Giampiero Gerosa - A Bologna l’atletica deve tutto alla Vir- 
tus, di Ezio Pirazzini - Il ciclismo campano lancia la sfida, 
di Mario Lanza. 
Leggete nell’attualità: Il campionato di calcio - cronache e 
commenti riccamente illustrati; i mondiali di ciclocross; î 
mondiali di bob; pallacanestro; sci; rugby; e ippica. Una 
nuova puntata del romanzo fotografico «Veleno in nazionale». 


| l'isetione 
ogni settimana vi dà un numero speciale senza aumento di 


prezzo - Leggetelo: è il settimanale più moderno, più com- 
pleto e più informato, 
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AGCETTATO 
IL PIANO DE MICHELI 


Pronto il cahier des doléances 


degli industriali italiani 
di EUGENIO SCALFARI 


ALIGHIERO DE MICHELI 


OMA. La sera del 6 febbraio Alighiero De Micheli non sapeva ancora se 

la Confindustria avrebbe governato col centro-sinistra, col centro o con la 
destra, ma era ormai sicuro che il nuovo governo sarebbe nato sotto la pro- 
tezione della grande industria italiana. Con l’incarico del presidente de]la Re- 
pubblica all’on. Segni di formare il ministero finiva il breve ma difficile pe- 
riodo di contrasti e polemiche tra Confindustria e democrazia cristiana. De 
Micheli s’attaccò al telefono e convocò immediatamente a Roma tutti i mem- 
bri del comitato di presidenza e della giunta esecutiva confederale. La riu- 
nione fu fissata per l’11 febbraio, anniversario della Conciliazione. 

I sette mesi del governo Fanfani erano stati, personalmente per De Miche- 
li, un periodo molto difficile. La politica riformista del presidente del Consi- 
glio aveva diviso in due campi il padronato italiano; questa divisione ave- 
va provocato effetti negativi sulla forza dell’organizzazione confederale e 
aveva messo in pericolo la stessa permanenza di De Micheli alla testa della 
Confederazione. Vittorio Valletta, Alberto Pirelli, Carlo Faina e i rispettivi 
gruppi FIAT, Pirelli e Montecatini avevano compreso che la politica più ac- 
corta per consolidare il potere economico della grande industria italiana nel- 


la nuova situazione apertasi con l’inizio del mercato comune europeo era ap- 
punto quella adottata da Fanfani: una politica flessibile e, almeno sulla car- 
ta, aperta verso prospettive di sinistra moderata; una politica che rafforzava 
le posizioni sindacali della CISL e della UIL, assicurando la quiete negli sta- 
bilimenti sia pure a prezzo d’alcuni miglioramenti salariali. 

Questi gruppi muovevano a De Micheli un grave rimprovero: quello d’a- 
ver giocato, prima delle elezioni del 25 maggio, tutte le chances della Confe- 
derazione sulla carta del partito liberale e di Malagodi, L’atteggiamento di 
De Micheli aveva provocato una rottura insanabile tra Fanfani e la rappre- 
sentanza ufficiale del padronato italiano: per la prima volta dal 1947 il pre- 
sidente della Confindustria doveva fare lunghe anticamere, perdere spesso 
inutilmente intere mattinate per farsi ricevere dal presidente del Consiglio. 
Anche finanziariamente Fanfani era ormai riuscito a liberarsi dall’imbaraz- 
zante aiuto confederale; l'appoggio di Paolo Bonomi, presidente dei Coltiva- 
tori diretti, e di Enrico Mattei, presidente dell’ENI, l'aveva quasi comple- 
tamente affrancato dalla pesante tutela che aveva sempre condizionato in 


passato la politica della DC. 


La presenza al governo del PSDI era 


FIAT, Pirelli e Montecatini avevano 
quindi deciso, nel corso dell’autunno 
1958, di rinnovare le cariche direttive 
della Confindustria, di diminuire gli ap- 
poggi fino allora dati al partito liberale 


e di operare un riavvicinamento al grup-' 


po dirigente della DC. Tra dicembre e 
gennaio sorsero numerose candidature 
alla successione di Alighiero De Micheli: 
si pensò di tornare ad Angelo Costa, ma 
l'idea fu poi scartata per una serie di 
considerazioni alle quali non fu estra- 
nea la vicenda delle frodi olearie in cui 
l'ex presidente della Confindustria era 
rimasto spiacevolmente coinvolto. Si 
pensò a Furio Cicogna, presidente del- 


l'’Assolombarda e devotissimo dell’arcive- . 


scovo Montini, ma la candidatura in- 
contrò vivacissime opposizioni tra gli in- 
dustriali dell’Italia centrale e meridio- 
nale e fu ritenuta da tutti d’un clerica- 
lismo eccessivo. 

Ai primi di dicembre nacque l’idea di 
offrire la carica di presidente confede- 
rale a Guido Carli, ex ministro del Com- 
mercio Estero nel governo Zoli, tecnico 
di fama europea e politicamente indi- 
pendente. S’iniziò una vera e propria 
campagna elettorale tra gli industriali 
italiani: la candidatura Carli aveva il 
favore di tutti i gruppi ormai convinti 
della necessità d'una politica nuova che 
accettasse il riformismo fanfaniano co- 
me una soluzione da integrare e da cor- 
reggere ma non da combattere. Le azien- 
de in espansione, i settori che puntava- 
no sulla conquista dei mercati esteri, a- 
vevano ormai trovato il nome attorno a 
cui coalizzarsi per svecchiare le tradizio- 
nali posizioni confindustriali superate 
dai tempi e logorate da molte sconfitte. 

A fine dicembre però, e ancor più nel- 
le prime settimane del nuovo anno, le 
azioni di De Micheli ripresero quota: 
l'attacco del gruppo che gli si era di- 
chiarato contrario perse rapidamente 
mordente; parecchi di quelli che fino a 
pochi giorni prima ritenevano ormai ac- 
quisite le sue dimissioni dalla presiden- 
za confederale, tornarono ad appoggia- 
re la sua candidatura e ad affermare 


che, in un momento così incerto per la 


politica italiana, non era il caso di pro- 
cedere a mutamenti di tanto rilievo. 
Che tosa era accaduto? 


La copertura quadripartita 


RA accaduto questo: tutti s'erano or- 

mai resi chiaramente conto che il mi- 
nistero Fanfani aveva i giorni contati e 
che il periodo di quarantena politica e 
di contrasto tra democrazia cristiana e 
Confindustria stava per terminare. Così 
tutti i gruppi maggiori cominciarono a 
preparare le richieste di politica econo- 
mica generale e di politica economica di 
settore che avrebbero dovuto inoltrare 
ultimativamente al nuovo ministero. 
Quando la sera del 6 febbraio De Miche- 
li convocò telefonicamente gli organi di- 
rettivi della Confederazione per decide- 
re l'atteggiamento degli industriali ita- 
liani di fronte a Segni, la lista delle ri- 
chieste era già pronta ed era abbastan- 
za lunga. L’11 febbraio fu discussa e ap- 
provata. 

Fu approvato anzi tutto un piano po- 
litico a lunga scadenza, valido per i 
prossimi due o tre anni e forse per tutta 
la durata della legislatura. Esso preve- 
deva tre soluzioni alternative: l’appoggio 
ad un monocolore democristiano soste- 
nuto dai voti di tutta la destra; l’appog- 
gio ad un governo democristiano-libera- 


le sostenuto dai due gruppi monarchici; 
la rinascita dell’alleanza quadripartita di 
centro. 

La grande maggioranza dei membri 
della giunta manifestò spiccate prefe- 
renze per la soluzione centrista quadri- 
partita. Tutti si dichiararono concordi 
sulla superiorità di tale formula rispet- 
to alle altre: essa garantiva una prezio- 
sa copertura a sinistra, assicurata dalla 


Miei e dl con 


Roma, L’on. Dino Penazzato, presidente delle ACLI, entra alla sede centrale 
della DC a piazza del Gesù per una riunione del consiglio nazionale del partito 


presenza al governo della socialdemo- 
crazia e dall’adesione completa delle or- 
ganizzazioni sindacali cattoliche e social- 
democratiche. Certo dopo la scissione a 
sinistra, il PSDI era diventato uno scher- 
mo assai facile; in compenso le sue vel- 
leità riformistiche erano in netto declino 
e difficilmente avrebbero ricreato gli im- 
barazzi che s’erano talvolta verificati ne- 
gli anni precedenti. 


stata nel passato soprattutto avversata 
da quei gruppi industriali che, a causa 
della loro obbiettiva posizione nel siste- 
ma economico italiano, si trovavano più 
esposti ai colpi d’una politica riformista 
sia pur timida e incerta. Gli stessi grup- 
pi erano stati i più intransigenti opposi- 
tori del governo Fanfani e fautori della 
più larga apertura verso l’estrema destra. 
Capifila di questa tendenza erano: Carlo 
Pesenti consigliere delegato dell’Italce- 
menti, Vittorio De Biase amministrato- 
re delegato della Edison, Domenico Bora- 
sio amministratore delegato della socie- 
tà saccarifera Eridania. Cementieri, elet- 
trici e zuccherieri sono i tre settori espo- 
sti dell'economia italiana. La’ loro condi- 
zione monopolistica è evidente; i danni 
che essa arreca al paese lo sono altret- 
tanto. Per mantenere intatte le loro po- 
sizioni questi gruppi hanno bisogno di 
governi francamente conservatori che 
siano in grado di concedere l’aumento 
delle tariffe elettriche e dei prezzi del 
cemento e non diminuiscano neppure di 
una lira la protezione doganale sullo zuc- 
chero e sulle barbabietole. 

Tuttavia cementieri, elettrici e zuc- 
cherieri si sono anch'essi convinti del- 
la bontà d’un governo centrista e an- 
zi della sua superiorità rispetto a formu- 
le appoggiate sui partiti d’estrema de- 
stra. Il riformismo quadripartito non fa 
più paura a nessuno e può assicurare 
grandi vantaggi quando i dicasteri chia- 
ve siano diretti da uomini politici di si- 
cura obbedienza confindustriale. 


Le richieste confindustriali 


L piano illustrato da De Micheli nella 

seduta dell’11 febbraio fu dunque il se- 
guente: sostegno a Segni e al monocolo- 
re aperto a destra, libertà a Malagodi di 
votare a favore o di astenersi, prepara- 
zione per l’autunno del ’59 d’un ministe- 
ro quadripartito al quale Saragat avreb- 
be senza dubbio acceduto dopo i terribi- 
li mesi che dovrà passare all'opposizione, 
fianco a fianco ai socialisti e col partito 
in sfacelo. 

Intanto c’erano richieste urgenti e 
concrete da far valere. L'on. Segni ne era 
già stato tempestivamente informato nel 
corso di tre colloqui decisivi per gli svi- 
luppi politici della crisi. I tre colloqui si 
erano svolti rispettivamente con l’ono- 
revole Malagodi a casa di quest’ultimo, 
con l’on. Pella a casa dell’industriale An- 
gelo Sagna, presidente della società edi- 
trice del giornale ’’Il Globo”, con l’ono- 
revole Scelba a '‘tasa dell’industriale 
Franco Palma presidente della Squibb 
italiana. Malagodi, Pella e Scelba hanno 
presentato a Segni il ”’cahier des doléan- 
ces” della grande industria italiana nei' 
confronti della DC e le proposte per met- 
ter fine alla breve guerra tra i due po- 
tentati che si dividono il governo del 
paese. Sono richieste pesanti, ma la si- 
tuazione della democrazia cristiana è ta- 
le da non consentire resistenze, anche 
perchè quelle richieste godono del più 
completo appoggio da parte dell'Azione 
cattolica e del gruppo dirigente dell'e- 
piscopato italiano. 

Si chiede anzitutto che il ministero del 
Bilancio sia affidato ad un uomo sicuro: 
sicuro, s'intende, per la Confindustria. 
Il bilancio non è un dicastero da favori 
spiccioli; il controllo su di esso significa 
avere in mano lo strumento più potente 
per determinare la politica economica 
generale del paese. La Confindustria non 
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Roma. Il presidente del Consiglio Antonio Segni con il cardinale Eu- 
genio Tisserant. Già durante la seconda legislatura repubblicana, Segni 
era stato presidente del Consiglio, a capo di un governo tripartito. 


vuole avventure. L'entrata in vigore 
del MEC obbliga i maggiori comples- 
si industriali a rimodernare le attrez- 
zature, ad accrescere ancor più la di- 
mensione degli impianti, a intensifi- 
care l’automazione. Per far questo oc- 
corrono capitali, capitali, capitali. E’ 
necessario quindi che la pressione del- 
lo Stato sul mercato finanziario sia la 
più limitata possibile; è necessario 
che si faccia il minor ricorso al lan- 
cio di prestiti pubblici o d’obbligazio- 
ni da parte di enti statali e parasta- 
tali. Per sostenere il confronto con la 
concorrenza tedesca, belga e francese 
i maggiori gruppi industriali italiani 
debbono poter disporre con libertà del 
risparmio nazionale ai più bassi saggi 
di interesse. Dunque un uomo sicuro 
per il Bilancio: nella riunione dell’11 
febbraio la giunta confederale decise 
di puntare a preferenza su Pella se- 
guito nell'ordine da Andreotti o Me- 
dici. Fu invece messo un veto a tutti 
gli uomini in qualche modo compro- 
messi con la sinistra dc (Bo, Sullo). 

Ciò non significa naturalmente che 
lo Stato debba restare inerte di fron- 
te alla preoccupante situazione di li- 
quidità bancaria aggravatasi negli ul- 
timi mesi. L’on. Segni ha in mente il 
lancio d’un prestito pubblico col qua- 
le finanziare un programma di lavori 
stradali e di costruzioni edilizie ten- 
dente a superare il ristagno congiun- 
turale che s’è determinato nel corso 
del 1958 a seguito della recessione a- 
mericana. La questione è tutta di mi- 
sura. Il lancio d’un prestito pubblico 
oggi, specie se non supererà di molto 
i cento miliardi, non dà alcun fasti- 
dio all’industria privata. Se il suo ri- 
cavo sarà destinato a finanziare i la- 
vorì pubblici tradizionali esso potrà 
essere addirittura il benvenuto e pro- 
curerà senza dubbio grossi appalti e 
vantaggiose forniture, La sua effica- 
cia per combattere la disoccupazione 
è un altro discorso, ma esso interessa 
mediocremente gli uomini che ©\ili 
febbraio si sono riuniti a piazza Ve- 
nezia nella sede della Confederazione 
generale dell’industria. 


La sorte di Mattei 


pia seconda richiesta è più specifica 
ma non meno imvortante: si vuole 
la riforma della nominatività dei tito- 
li azionari, o meglio l’abolizione pura 
e semplice della nominatività. Anche 
questa richiesta tende allo stesso sco- 
po della prima: ampliare e consolida- 
re il controllo della grande industria 
privata sul mercato finanziario ita- 
liano. Fu avanzata per la prima volta 
ufficialmente due anni fa dal senato- 
re Guglielmone, ma con scarsa fortu- 


na. Oggi i tempi sono assai più ma- 
turi. Ii senatore Telesio Guglielmone 
è morto, ma l’on. Giulio Andreotti è 
in crescente fortuna: dovrebbe esse- 
re lui l’uomo che ripristinerà l’anoni- 
mato nelle borse italiane. 

Terza richiesta: riguarda l’ENI e il 
suo presidente Enrico Mattei. Da qual- 
che tempo, nonostante gli articoli di 
don Sturzo, s'è verificata una certa 
distensione tra Mattei e l’industria 
privata. Probabilmente ciò è dovuto 
ai risultati positivi raggiunti dall’ENI 
nel settore della produzione di conci- 
mi chimici. La Montecatini s’è resa 
conto che sostenere la lotta con Mat- 
tei è un’impresa tutt’altro che agevo- 
le; su questo punto anzi s'è creato un 
violento contrasto tra i due maggiori 
capi del trust Montecatini: Carlo Fai- 
ma fautore d’un atteggiamento in- 
transigente d'opposizione all’ENI e 
Piero Giustiniani sostenitore d’una 
politica di coesistenza tra industria 
pubblica e industria privata. Tutti co- 
munque sono concordi nel voler limi- 
tare la libertà d'azione e d’iniziativa 
di Mattei e la sua crescente influenza 
pohtica: 

Chiedono quindi che egli sia mes- 
so sotto controllo da parte d’una 
speciale commissione formata da 
parlamentari e da alti funzionari dei 
dicasteri economici. Malagodi per suo 
conto è andato più in là: ha chiesto 
che Mattei venisse sostituito con un 
democristiano di destra ed ha fatto il 
nome dell’on. Carmine De Martino. 
La richiesta però non è stata accolta 
da Segni, almeno per ora. 

Al quarto punto nel promemoria 
della Confindustria c'è il problema 
delle tariffe elettriche e dell’energia 
nucleare. Segni è senza dubbio l’uo- 
mo adatto per comprendere le neces- 
sità dell’industria elettrica italiana, 
la quale, durante il suo precedente 
governo, riuscì ad ottenere un sostan- 
ziale vantaggio con lo smantellamen- 
to della cassa di conguaglio e dei po- 
teri di controllo della pubblica am- 
ministrazione sulle tariffe e sulla co- 
struzione dei nuovi impianti. Ma og- 
gi la Edison chiede qualcosa di più: 
chiede un aumento sensibile delle ta- 
riffe e chiede che venga ridotta al mi- 
nimo l’attività del Comitato nazionale 
per l'energia nucleare. 

L’industria elettrica vede con molti 
timori l'intervento dello Stato nel set- 
tore nucleare, attraverso il quale sa- 
rebbe facile muovere un attacco a 
fondo contro l'attuale struttura pri- 
vatistica dell'industria elettrica ita- 
liana. Finora la Edison ha fatto di 
tutto per limitare i finanziamenti 
concessi al Comitato per l’energia nu- 
cleare. Un piano di sviluppo nucleare 
avrebbe richiesto una cinquantina di 
miliardi l’anno; invece ne furono 
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Roma. Luigi Granelli all’uscita da una riunione del 
consiglio nazionale democristiano. Alle sue spalle è 
l'avvocato Giovanni Galloni, che come Granelli è 
esponente della corrente della sinistra di 


base. 


Roma. L’on. Giuseppe Pella, ministro degli Esteri 
nel nuovo governo Segni, insieme a Nicola Pistelli, 
uno degli esponenti della sinistra di base. Pella 
era ministro degli Esteri anche nel governo Zoli. 


LA SINISTRA DEMOGRISTIANA 


FANFANI CAPITANERÀ 
I SUPERSTITI ? 


OMA. Esiste ancora una sinistra democristiana? Fino a qualche settimana 
fa l’immagine che gli italiani avevano del partito di maggioranza era quella 
d’una grossa organizzazione politica, divisa, grosso modo, in una destra, in un 


centro e in una sinistra. 


Ogni gruppo, a sua volta, era contraddistinto da differenze. A destra si ave- 
va così i gruppo di Pella, quello dei coltivatori diretti guidati da Paolo Bono- 
mi, il gruppo di Andreotti e, infine, quello di Togni. Al centro avevamo gli 
amici di Scelba, gli amici di Segni, gli amici di Taviani e il gruppo dei nota- 
bili. A sinistra avevamo il gruppo dei sindacalisti, sia delle ACLI che della 
CISL, la corrente della sinistra di base” e quella degli ex gronchiani. Nume- 
ricamente, sia in Parlamento che nel partito, destra, centro e sinistra sem- 
bravano, ugualmente forti. Ma, a far pendere la bilancia a favore della sini- 
stra, contribuiva la corrente di Iniziativa democratica”, che, su posizioni di 
centro-sinistra, aveva vinto gli ultimi due -congressi di Napoli e di Tren- 
to e per oltre quattro anni aveva guidato senza interruzioni il partito. 


Roma. L'on. Fiorentino Sullo. Sullo che è stato sottosegretario negli 
ultimi tre governi, è uno dei leaders della sinistra democristiana. 


concessi dal governo Zoli soltanto die- 
ci, e negli ultimi tempi il ministro An- 
dreotti dimezzò ancora questa cifra. 
In queste condizioni anche l’energia 
nucleare diventa riserva di caccia per 
l'industria elettrica privata senza ti- 
mori di concorrenze pericolose. Na- 
turalmente la Edison non è sola in 
questa . battaglia: ha al suo fianco 


tutti gli altri gruppi collegati e so- 


prattutto la SADE, il cui capo.Vittorio 
Cini è tornato ad essere, per l’amici- 
zia che lo lega a papa Roncalli, uno 
degli uomini più potenti dell’econo- 
mia italiana come lo fu durante il 
fascismo. 

Quinta richiesta: politica salariale. 
Il padronato vuole mano libera nelle 
fabbriche e se l’è conquistata da tem- 
po con le discriminazioni politiche e 
le scissioni sindacali. Tuttavia anche 
questa situazione è ritenuta non più 
sufficiente. Le ACLI, coperte dall’eti- 
chetta cattolica che le mette al ripa- 
ro dalle azioni di rappresaglia, han- 
no intensificato negli ultimi mesi la 
loro attività come dimostra tra l’altro 
l'occupazione. della Galileo a Firenze 
isoirata e guidata anche da elementi 
aclisti. Il colpo decisivo a quanto re- 
sta di genuino sindacalismo cattolico 
ya dunque sferrato contro le ACLI: in 


questo senso Confindustria e presi- - 


denza dell’Azione cattolica sono per- 


fettamente d’accordo. La minaccia 
dello scioglimento pende sulle ACLI 
da tre settimane: la conferenza epi- 
scopale ha dato incarico al cardinale 
Lercaro assistito da due vescovi :coa- 
diuvanti, di condurre un’inchiesta allo 
scopo di accertare se le ACLI, oltre a 
svolgere opera d’apostolato laico, svol- 
gano anche attività politica. 

Se la risposta sarà affermativa (e 
certamente lo sarà) la direzione na- 
zionale delle ACLI verrà sciolta e il 


movimento passerà alle dirette di- . 


pendenze di Gedda e dell'Azione cat- 
tolica. Particolare * significativo: il 
giorno stesso in cui Lercaro iniziava 
l'inchiesta, Cini veniva ricevuto dal 
pava insieme ad una delegazione: di 
industriali cattolici. 

Su queste cinque richieste confin- 
dustriali poggia tutta la politica del 
nuovo governo. Esse rappresentano la 
solida base d'un regime conservatore 
che ricorda, sia pure in:circostanze 
completamente diverse, il programma 
economico del primo ministero Mus- 
solini, con l’abolizione della legge Gio- 
litti sulla. nominat'vità dei titoli, l’a- 
bolizione dell’imposta ‘successoria,. lo 
scioglimento dei sindacati. operai. la 
politica di bilancio di Alberto De Ste- 
fani. In trentacinque anni non si vuò 
dire che la classe industriale italia- 
na sia molto cambiata. 


Gli. avvenimeni delle ultime settimane 
hanno rivelata falsa questa immagine. Due 
fatti, accaduti giovedì scorso, hanno potuto 
dare addirittura l’impressione a molti ita- 
liani' che il partito democristiano è deci- 
samente un partito di centro-destra con solo 
qualche timida velleità di sinistra, dovuta 
a pochi gruppi, assolutamente privi d’impor- 
tanza. 

Il primo di questi fatti è la riunione che 
giovedì mattina hanno tenuto i deputati ap- 
partenenti alla corrente d’”Iniziativa demo- 
cratica” per discutere l'atteggiamento che il 
loro- gruppo avrebbe dovuto prendere nei 
confronti del governo Segni, A questa riu- 
nione mancavano sia l’on. Fanfani (che an- 
cora non ha ripreso alcuna attività di par- 
tito) sia l'on. Rumor, che s'è scusato di- 
cendo di non poter partecipare a causa della 
sua presenza alla segreteria collegiale. Ma i 
due ex leaders della corrente non erano i 
soli assenti: c'erano infatti solo 48 deputati 
dei 120-130 che all’inizio di questa legisla- 
tura venivano considerati come esponenti 
d’ Iniziativa democratica”. 

Ma perfino questi 48 superstiti non erano 
tutti d'accordo fra loro, Praticamente tutti 
erano pronti, non solo ad appoggiare il go- 
verno aperto a destra dell'on. Segni, ma an- 
che a proclamare la propria fedeltà al nuo- 
vo leader del partito; i fanfaniani puri, quel- 
li che non fingevano d’essersi dimenticati 
il programma di centro-sinistra con cui 
quattro anni)e mezzo fa l'”In iva demo- 
cratica” aveva preso la guida del partito, 
erano ridotti sì e no ad una mezza dozzina. 


A dissoluzione della sinistra s'è dimostra 

ta tuttavia con evidenza ancor maggiore 
nella riunione del gruppo parlamentare che 
s'è tenuta nel pomeriggio dello stesso gior- 
no nell’Auditorium della CIDA in via Na- 
zionale. Solo 6 deputati hanno votato con- 
tro l’esperimento governativo di centro-de 
stra. E mentre l'on. Luigi Gui faceva ba- 
lenare la possibilità di un’espulsione dal par- 
tito per i dissidenti, l'assemblea mostrava 
chiaramente, con urla e interruzioni, di di- 
sapprovare le loro obiezioni. S'aveva l’im- 
pressione che per la prima volta, dopo an- 
ni, il partito democristiano avesse trovato la 
sua vera ispirazione: un’ispirazione dichia 
ratamente di destra. 

Come è potuta avvenire questa trasforma- 
zione? Come è potuto accadere che i grup- 
pi di sinistra e di centro-sinistra, che sem- 
bravano rappresentare più della metà del par- 
tito, siano ridotti oggi ad un’opposizione di 
sei soli membri? 

Le cause di questo fenomeno appaiono 
quattro. > 

— Prima: l’atteggiamento della Chiesa. 
Proprio venerdì scorso si diffondeva (come 
ha già spiegato Eugenio, Scalfari nell’inda- 
gine che pubblichiamo ‘in questa stessa pa- 
gina) la notizia che la commissione episco- 
pale italiana aveva affidato al cardinale Gia- 
como Lercaro, arcivescovo di Bologna, e a 
due vescovi il compito di svolgere un’inchie- 
sta sulle ACLI, limitando o eliminando la 
autonomia di un gruppo che, per la sua 
ispirazione progressista, ha spesso assunto po- 
sizioni polemiche nei confronti degli orga- 
ni centrali dell'Azione cattolica. 

Anche la maggior libertà che Giovanni 
XXIII ha concesso all’episcopato italiano ha 
giocato contro i gruppì di sinistra e di cen- 


tro-sinistra della DC. In particolare, ha in 

fluito sull’atteggiamento di Giovanbattista 
Montini. E’ infatti certo che il cardinale ar-. 
civescovo di Milano ha mostrato negli ulti- 
mi tempi sempre minor benevolenza per le 
tesi progressiste del gruppo dirigente della 
DC lombarda e ha dato l'impressione di 
voler ricalcare le posizioni del cardinale 
Giuseppe Siri, arcivescovo di Genova, quasi 
con lo scopo di costitursi una posizione di 
forza per il giorno in cui si verrà a parlare 
della scelta d’un nuovo papa. 

— La seconda causa dello sgretolamento 
della sinistra democristiana va ricercata nel 
fatto che i gruppi e gli uomini che la com- 
ponevano avevano assunto solo per ragioni 
tattiche e d’opportunismo posizioni generica- 
mente progressiste. Prendiamo l'esempio del- 


‘l'on. Luigi Gui, l'uomo che ha giocato una 


parte essenziale in questa crisi di governo. 
Gui, che è un professore di..liceo a Padova, 
è un perfetto esponente della Democrazia 
cristiana veneta, che ha fornito la maggio- 
ranza dei quadri al gruppo d’ "Iniziativa de- 
mocratica”. Eppure Gui, oltre che a Fanfa- 
ni, è stato sempre legato anche alle ACL! 
e al gruppo dei coltivatori diretti, guidato 
da Paolo Bonomi. Erano tre aspetti diversi 
della sua personalità, ognuno dei quali po 
teva prevalere secondo le circostanze. 


A verità è che la sinistra, non nella mas- 

sa degli iscritti o in quella degli elettori, 
ma nei quadri del partito, è stata sempre 
estremamente debole. L'impressione di for- 
za che essa dava derivava dal fatto che, at- 
traverso Fanfani, essa aveva in mano il pote- 
re. Una volta che il potere è passato nelle 
mani d’un gruppo di destra, l’ala progressi- 
sta del partito democristiano s'è ridotta alle 
sue vere dimensioni. 

— La terza causa dello sgretolamento del- 
la sinistra va ricercata in quello che viene 
chiamato il tradimento dell'apparato. Quei 
funzionari di partito, attraverso i quali Fan- 
fani aveva creduto di poter fare della DC 
un’organizzazione politica moderna (dimen- 
ticando che la sua vera forza non è nelle 
sezioni, ma nelle parrocchie), dal 31 gen- 
naio scorso, da quando cioè Fanfani ha dato 
le dimissioni da segrétario del partito, sono 
in cerca d’un nuovo leader che assicuri loro 
il mantenimento del posto e dello stipendio. 
La maggioranza sembra intenzionata a tro- 
varlo in Giulio Andreotti, la cui corrente 
”Primavera”, già fortissima nel Lazio, si va 
rafforzando ora nelle Marche, in Toscana, 
nella Lucania e in varie altre regioni. I fun 
zionari di partito hanno quindi già dimen 
ticato che erano di centro-sinistra con Fan 
fani: oggi sono già di centro-destra, per pre 
pararsi ad essere, domani, di destra con 
Andreotti. 

— La quarta causa dello sgretolamento 
della sinistra è la mancanza d’un leader. 
L’unico uomo che essa aveva, di livello na- ‘ 
zionale, Giovanni Gronchi, è ormai, per la 
sua posizione, tagliato fuori dal gioco po- 
litico attivo. Agli altri suoi esponenti (Fio- 
rentino Sullo, Camillo Ripamonti, Luigi 
Granelli, Giovanni Galloni, ecc.), che pure 
individualmente non hanno doti politiche 
inferiori a quelle di molti notabili democri 
stiani, circostanze politiche poco favore- 
voli hanno impedito fino ad oggi d’acqui- 
stare vera popolarità dentro e fuori il partito. 

Rimane ora un’ultimo problema: la si 
nistra DC è finita per sempre? Nei giorni 
scorsi, per la prima volta dopo due setti 
mane, l'on. Fanfani ha ricominciato a par 
lare di politica con qualche amico. Ma non 
si tratta più degli amici d’un, tempo, Sono 
volti nuovi quelli delle persone che adesso 
entrano nel portone di circonvallazione 
Trionfale n. 123 per andarsi ad incontrare 
con l’ex segretario della DC. Fanfani ritrova 
infatti sulla sua strada una parte di quei 
democristiani di idee non conservatrici che 
lui stesso aveva combattuto negli anni pas 
sati. Se seguirà il consiglio di La Pira, sarà 
col loro aiuto che, al prossimo congresso, 
cercherà di dare nuovamente alla DC una 
corrente di sinistra.. 
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ILANO, All’inizio del suo sessantanovesimo anno Paster- 
nak ha nuovamente sfidato la sorte: ancora una volta s'è 
presentato al mondo come un personaggio che prende un 
piacere tutto speciale a provocare la società in cui vive. In 
questo senso ci appare più vicino agli eroi di Dostoiewski, di 
cui non parla mai, che a quelli di Tolstoi di cui è innamorato. 
Nei primi giorni di febbraio, a Peredelkino, un villaggio 
degli scrittori nei dintorni di Mosca, Pasternak ha ricevuto 
un giornalista inglese del "Daily Mail” che andava a fargli 
visita senza uno scopo preciso. E’ noto che chiunque voglia, 
trovandosi a Mosca, può andare alla stazione di Kiev e pren- 
dere un biglietto per il paese dove il poeta ha la sua ”dacia”. 
Il governo russo non si occupa di queste visite; semmai, si 


Anche al giornalista del "Dai- 
ly Mail”, Pasternak parlò con 
l’effusione che gli è abituale 
quando riceve uno straniero. In 
quei momenti egli non giudica 
affatto chi gli è davanti, parla, 
si confessa, grida, come se il suo 
interlocutore fosse un essere 
puramente immaginario, privo 
d'una sua distinta personalità. 
I dubbi, i sospetti, gli vengono 
più tardi, quando rimasto solo, 
la persona con cui ha parlato, 
comincia a vivergli nell’imma- 
ginazione. 

Preso da un eccesso di fidu- 





momenti delia giornata! 


cia, Pasternak affidò al giorna- 
lista alcune poesie perchè, pas- 
sando da Parigi, le consegnasse 
a una sua amica, la scrittrice 
Jacqueline De Proyard, direttri- 
ce dell'Istituto Tolstoi. Fra 
quelle poesie ce n'era una, non 
bella, ma interessante per il 


suo contenuto autobiografico, . 


che si prestava a uno spunto 
polemico sulla situazione del- 
l'artista isolato in un mondo 
senza libertà. 

E' la poesia che il giornalista 
ha fatto pubblicare sul ”Daily 
Mail” intitolata "Premio Nobel”. 


see 
GRAN FORMA! 


Perché posso berlo forte come voglio! 


| Nel pomeriggio è anche una piacevole 
pausa alle abi i occupazioni. 


cena rinfranca e predispone agli la dina AGIO, 


È a 
IETITITT: 


svaghi della sera. 


E in più... 





"LA NUOVA IMPRUDENZA 





METEO ILL 


NON LO FARO PIÙ 


L’ha promesso alla moglie Zinoska 
di MANLIO CANCOGNI 


limita a controllare i visitatori quando non spno stranieri. 

Pasternak riceve volentieri. Egli, a quanto raccontano quel- 
li che l’hannp avvicinato, è un uomo nello stesso tempo espan- 
sivo e timido, cordiale e ombroso. Il temperamento lo porta 
facilmente agli estremi facendogli ignorare quelle regole di 
prudenza, di diplomazia e di tatto che rendono più agevole 
la vita. Di questa violenza naturale fa fede la sua stessa ”Au- 
tobiografia” che l’editore Feltrinelli ha pubblicato in questi 
giorni nella versione integrale. I suoi giudizi su scrittori e 
artisti sono gempre bruschi; spesso appare come uno pronto 
a chiudere a pugni una discussione. Pare del resto che gli in- 
contri di pugilato nella pubblica via fossero abbastanza fre- 
quenti fra i poeti russi durante il periodo rivoluzionario. 


La poesia esprime, in maniera 
molto discorsiva ira e amarez- 
za. Contrappone al mondo del- 
la luce, della Jibertà e dell’a- 
more, quello del male e della 
cattiveria. Non è difficile trarne 
alcune conclusioni politiche. 

Leggendo quella poesia s'è 
temuto per la sorte del poeta. 
Il governo avrebbe tollerato 
quell’atto di sfida e d’aperta ri- 
bellione? Sotto i] regime di Sta- 
lin, niente avrebbe potuto sal- 
vare Pasternak. Diciamo che un 
atto del genere non sarebbe 
stato ammesso nemmeno dalla 


4 


ui 


più mite, anche se più stupida 
tirannide mussoliniana. Nella 
Spagna di Franco, oggi, nessuno 
scrittore d’opposizione potrebbe 
osare ciò che ha osato l’autore 
del "Dottor Zivago”. È 

Il governo di Kruscev, se non 
più mite, è certamente più sag- 
gio di quello di Franco. Ha la- 
sciato correre; ha capito che 
una nuova persecuzione, dopo 
quella inflitta al poeta al tem- 
po del premio Nobel, non sareb- 
be opportuna. Comunque non 
ha avuto Yretta di prendere 
dej provvedimenti. 


Ù 
sx 


IL CAFFÈ 
DEL 








AI mattino stimola il risveglio, snebbia le Ce tento, e panni deoertto| 


idee, non allunga |! latte! 
Dopo il gue aiuta la digestione e Eun espresso al quale è stata tolta l'acqua. 
mette in forma per il lavoro pomeridiano, 100°° caffà: è caffè — caffè... 


DINAMISMO! 


... l'unico solubile genuino prodotto in Italia |! 





Dopo due giorni Pasternak, in 
una nuova intervista a un gior- 
nalista occidentale, dichiarava 
d'essere stato ingannato dall’in- 
viato del "Daily Mail”. «Io gli 
ho dato un gruppo di poesie 
perchè le consegnasse a una 
persona amica non perchè vi 
speculasse sopra pubblicandole. 
Egli ha scelto per la pubblica- 
zione quella che si prestava di 
più alla polemica, mettendogli 
un titolo di sua invenzione. Io 


.non parlerò più con giornalisti 


occidentali ». Così ha detto. 

Come già al tempo della pub- 
blicazione del "Dottor Zivago”, 
Pasternak ha il comportamento 
contraddittorio degli uomini ge- 
nerosi e violenti che non proce- 
dono mai in maniera calma e 
rettilinea, ma a sbalzi. avan- 
zando di foga, e poi rit'randosi 
con uguale fretta. Questa irrs- 
quietudine e contraddittorietà. 
è accresciuta, e magari provao- 
cata, dal regime di mezza tol- 
leranza che oggi vige nell’Unio- 
ne Sovietica. Non c'è dubbio 
però che in questo modo Pa- 
sternak s’esponga a numerose 
eritiche, provocando inquietudi- 
ne e incertezza anche nei suoi 
amici e ammiratori. 

Pasternak consegnando le sue 
poesie a un giornalista (non a 
un letterato, o a un conoscente 
qualsiasi) non ignorava i) ri- 
schio a cui andava incontro. 
Perchè ha preferito correrlo? 
Egli fra l’altro ha tradotto in 
inglese, al visitatore, la poesia 
incriminata. Ciò non era come 
un tacito invito a pubblicarla? 

Mettiamoci nei panni del 
giornalista. Se (com’è probabi- 
le) il poeta non gli aveva fatto 
divieto di pubblicare qualcuno 
di quei versi, come poteva resi- 
stere alla tentazione? Gli sareb- 
be stato sempre facile giustifi- 
carsi dicendo di aver ritenuto 
d’interpretare se non le parole 
i desideri del poeta che non 
s'era peritato di tradurgli sotto 
gli occhi la poesia più . 


Ad occhi chiusi 


ASTERNAK, come al solito, ha 

agito ad occhi chiusi, con quel- 
l'attrazione dell’abisso che in 
un poeta è forte anche se alla 
prova dei fatti, l'abisso si di- 
mostra poco più profondo d’un 
piccolo fossato. Traducendo quei 
versi al visitatore, egli era in- 
teramente posseduto dalla veri- 
tà che esprimevano. In quel 
momento non aveva paura di 
nulla: stava rivivendo le ore 
d’amarezza, di furore, d’umilia- 
zione, che aveva trascorso nei 
giorni successivi alla vittoria del 

jo -:Nobel. 

81 sentiva solo e perseguitato: 
non aveva paura di compromet- 
tersi confidando a uno scono- 
sciuto i suoi pensieri. Provocava 
la sorte allo stesso modo di Ra- 


skolnikov che, dopo avere uc- 
ciso la vecchia torna sul luogo 
del delitto, tira la campanella 
dell’appartamento per riudirne 


dendo anzi del pericolo. 

Ma quando Pasternak ha vi- 
sto la poesia pubblicata s’è reso 
conto’ d’essere andato oltre le 
sue intenzioni. La poesia stac- 
cata dalle altre, staccata dalla 
sua voce e dai suoi pensieri, 
aveva tutt'altro aspetto e signi- 
ficato. Pasternak s'è sentito 
frainteso: allora ha fatto un 
passo indietro negando d’avere 
dato i suoi versi al giornalista 
per la. pubblicazione. 


Una donna pratica 


N questa seconda fase Paster- 
nak continuava ad essere sin- 
cero e in buona fede come nel- 
la prima. Forse, se il giornal'sta 
del ‘Daily Mail” gli comparisse 
di nuovo in casa a Peredelkino, 









ie 






Pasternak, passato un 0 
momento di freddezza. l’acco- 
glierebbe di nuovo con simpatia 
e affetto, gli confesserebbe nuo- 
vamente le sue pene, lo chia- 
merebbe probabilmente fratel- 
lo, buddino, colombello. 

Ma Pasternak ha una moglie 
che col senso pratico delle don- 
ne, veglierà d’ora in poi su di 
lui. Zina Nicolaievna l’ha già 
rimproverato più d’una volta 
per il suo eccesso di fiducia. 
Dopo l’incidente della poesia ha 
minacciato addirittura d’abban- 
donarlo se in avvenire non sarà 
più prudente. «Zinoska,» ha 
supplicato il poeta, « non lo farò 
più, ti giuro. D'ora in poi mi 
sprofonderò nel mio lavoro, mi 
ci seppellirò dentro, tirerò fuori 
la testa solo per mangiare... ». 
Anche in quel momento il poeta 
credeva alla lettera alle sue pa- 
role, era veramente convinto 
che di li a un minuto si sa- 
rebbe messo a scrivere il nuovo 
romanzo annunciato,- nel quale, 
ancor più che in Zivago, vuol 
parlare dell'amore sulla terra. 


PREMIO NOBEL 


Riproduciamo una delle liriche che Boris 
Pasternak ha consegnato all’inviato del 
"Daily Mail”, Anthony Brown, e che que- 
sti ha pubblicato col titolo "Premio Nobel”. 


Sono perduto come animale in gabbia, 
da qualche parte c’è gente, libertà, e luee, 
dietro di me la furia della caccia 


e non c’è via d’uscita. 


Cupa foresta sulla sponda del lago 


ceppo d’abete caduto 
sono isolato da tutto 


ogni futuro m’è indifferente. 


Quale perfidia ho commesso 

io, l'assassino e il cattivo 

io che induco al pianto tutto il mondo 
per la bellezza del mio paese. 







Ma, comunque sia, sono prossimo alla tomba 
e credo che verrà il tempo 

in cui lo spirito del bene trionferà 

sulla malvagità e l’infamia. 
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MEL LOLA RI 
LE CASE DELLA POVERA GENTE 

















La prima a firmare il contrat- 
to, nel novembre del ’58, era 
stata Rita Renzoni. Quando era 
entrata nell’appartamento della 
scala T, era così lieta che tutto 
le era sembrato perfetto. La 
vernice fresca dei muri era ve- 
nata da qualche screpolatura. 
Rita Renzoni e le sue amiche 
non vi avevano fatto caso e 
quando una di loro aveva chie- 
sto agli operai che ancora lavo- 


di PAOLO 


OMA. Per gli inquilini della scala 
T del grande complesso edilizio di 
via Odescalchi 83, quella di Natale fu 
una notte di terrore. Rita Renzoni, 
Rosa di Girolamo e Fernanda Visca 
che abitavano insieme l’interno 3, 
erano state in piedi fino all’alba. 
Ognuna delle donne viveva in una 
stanza delle tre che compongono il 
piccolo appartamento, con i figli: Ri- 
ta Renzoni con tre bambini, Rosa di 
Girolamo e Fernanda Visca con uno 
ciascuna, Nella propria stanza le tre 
donne facevano di tutto: vivevano, 
dormivano, mangiavano, ognuna ge- 
losissima della propria indipendenza. 
La coabitazione non aveva intaccato 
l'amicizia che s'era venuta formando 
fra Rita, Rosa e Fernanda, costrette a 





Sono particolari che tuttavia 
non fanno alcuna impressione 
ai burocrati dell’Istituto case 
popolari nè all’ingegner Edoar- 
do Lombardi che ne è il presi- 
dente. Agli inquilini della scala 


T sì sono aggiunti, nel gennaio, . 


quelli della scala S. A quanti di 
essi andavano a protestare pres- 
so gli impiegati dell’Istituto del- 
le case popolari e a sollecitarne 


LA GREPA 
NEL MURO 


GLORIOSO 


vivere insieme dall’Istituto delle ca- 
se popolari che aveva assegnato loro 
un solo appartamento. A nessuna del- 
le tre faceva piacere vivere l’intera 
giornata in una stanza con i bambini 
e ricorrere continuamente alla cucina 
ed al bagno comuni. Ma quella casa 
di via Odescalchi rappresentava un 
passo avanti rispetto alla precedente 
abitazione, una costruzione prefabbri- 
cata, tirata su 25 anni or sono in po- 
che settimane alla periferia di Roma 
con i muri formati da un impasto di 
trucioli di legno e di calce. Il passag- 
gio dalle « case rapide » alla bella e 
solida costruzione di via Odescalchi 
era stata accolta dalle tre donne con 
un respiro di sollievo e con molte 
speranze, dimostratesi poi mal riposte. 








l'intervento, costoro rispondeva- 
no esortandoli alla pazienza e 
garantendo la loro incolumità. 
La ditta appaltatrice La Cor- 
te, rispondevano, sta costruendo 
dei piloni di rinforzo alle fon- 
damenta. «Cosa volete» si 
sentivano dire gli atterriti in- 
quilini di via Odescalchi, « ha 
ceduto un pilone; ora lo si so- 
stituisce con uno più forte e 






































ravano nel grande stabile il per- 


chè di quelle impercettibili cre- Roma. Un gruppo di ”baraccati” della borgata di san Basilio tenta d’occupare uno stabile 


adibito ad abitazione in via Arcevia, appena ultimato e non ancora assegnato dall’IACP. 


pe, le avevano risposto che i 
muri si stavano assestando. Le 
crepe, nel dicembre del ’58, s’e- 
rano un pochino allargate; ma 
gli operai avevano dato nuove 
assicurazioni, erano tornati con 
un po’ di stucco e di vernice ed 
avevano sistemato ogni cosa. 

La notte di Natale a svegliar- 
sì fu Rosa di Girolamo: in ca- 
micia, con il figlio per mano, 
aveva bussato alla porta della 
signora Renzoni. I muri della 
sua stanza, disse, scricchiolava- 
no sinistramente. Aveva paura; 
chiese all’amica di farla stare 
con lei. Di lì a poco altri ru- 
mor!, altri scricchiolii turbaro- 
no il sonno di Fernanda Visca, 
la terza coinquilina, Tutte e tre, 
però, la paura maggiore l’ebbe- 
To quando, ormai riunite insie- 
me con i bambini, sembrò loro 
che una parte della camera in 
cui s'erano rifugiate stesse per 
crollare: nel muro s’era aperta 
una fessura così grande che po- 
tevano vedere la stanza atti- 
gua. Il giorno dopo seppero che 
anche negli altri appartamenti 
s’era passata una notte ango- 
sciosa. 

Da Natale gli inquilini della 
scala T non hanno più dormito. 
Per tutto gennaio hanno guar- 
dato i muri dei loro apparta- 
menti riempirsi di crepe, le 
mattonelle dei pavimenti spez- 
zarsi, le fessure delle pareti al- 
largarsi. Da quella notte il pa- 
nico s'è impadronito di tutti gli 
abitanti dell'enorme alveare di 
via Odescalchi 83, una grande 
costruzione dell’Istituto case po- 
polari che ospita 300 famiglie 
alloggiate in 336 appartamenti. 
Questi appartamenti sono sud- 
divisi in tanti edifici, collocati 
uno accanto all’altro e collegati 
da un enorme cortile-giardino, 
costruito secondo gli squallidi 
canoni dell’edilizia popolare. 


Lombardi 


era tranquillo 


L cortile s’accede attraverso 

un largo cancello dinanzi al 
quale sostano in permanenza 
una ventina di lambrette e mo- 
tociclette degli operai edili, dei 
facchini, degli scaricatori della 
stazione S, Lorenzo, dei fattori- 
ni, dei manovratori dell’ATAC 
che vi abitano. A prima vista 
gli edifici appaiono normali; ma 
quando ci s’avvicina si nota che 
anche i più nuovi (alcuni iso- 
lati non sono ancora stati as- 
segnati) sono incrinati, che il 
travertino degli zoccoli è in 
molti punti spezzato, che lungo 
le scale i muri sono spaccati, 
che in qualche punto le tuba- 
ture dell’acqua sono leggermen- 
te piegate. 
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ROMA SENZA BIBLIOTECA 


I LIBRI NON PAGANO 


zio i lavori per sistemare la Biblioteca 
Nazionale. E’ questo, in sostanza, quanto 
ha detto martedì 10 febbraio il sindaco, 
Urbano Cioccetti, agli stupefatti consiglieri 
comunali capitolini. Tutti pensavano, infat- 
ti, che ogni difficoltà stesse per essere su- 
perata e che la biblioteca nazionale ”Vit- 
torio Emanuele” trovasse finalmente una si- 
stemazione. 

Il problema della ’’Vittorio Emanuele” ri- 
sale a trent'anni fa, Ospitata in un’aula del 
Collegio Romano, la biblioteca vi è stata 
sempre estremamente sacrificata. Nel 1950, 
poi, s’accertò che il vecchio palazzo al cen- 
tro della città non era più in grado di so- 
stenere il peso dei libri. Nel 54 venne no- 
minata una prima commissione ministeriale 
la quale sostenne la necessità del trasferi- 
mento della biblioteca ed indicò la zona di 
Castro Pretorio per la nuova costruzione. 

Da allora sono passati quattro anni, Il 
2 febbraio del ’58 la biblioteca è stata de- 
finitivamente chiusa. Nel maggio dello stes- 
so anno è stata nominata una seconda com- 
missione, presieduta da Aldo Ferrabino, 
professore di storia antica alla università di 
Roma, la quale dopo un esame della situa- 
zione durato cinque mesi concluse nel set- 
tembre sostenendo la necessità che la bi- 
blioteca fosse trasferita a Castro Pretorio. 
Nel medesimo tempo il consiglio comuna- 
le, dopo un ampio dibattito, con l’unanime 
approvazione di tutti i partiti, dal PCI al 
MSI, affermò che la sede più adatta per 
costruire il nuovo edificio della biblioteca 
era Castro Pretorio. 


K OMA. Nemmeno nel 1959 avranno ini- 


ARTEDI'’ 10 febbraio, improvvisamente 

il sindaco Urbano Cioccetti, ha fatto 
comprendere che la soluzione Castro Preto- 
rio diventava sempre più difficile ed ha con- 
sigliato di ripiegare su un’altra soluzione. 
Perchè? Quali forze s’oppongono, contro il 
parere del ministero della Pubblica Istruzio- 
ne, contro la deliberazione del comune di 
Roma, contro la decisione di ben due com- 
missioni, in una parola contro lo Stato alla 
costruzione della biblioteca nazionale a Ca- 
stro Pretorio? 

Castro Pretorio è un area d’oltre 100.000 
metri quadrati che sorge quasi al centro 
della città. Quel terreno vale oggi 200.000 
lire al metro quadrato. E’ stata questa con- 
statazione a far scrivere al ’’Messaggero” di 


Roma il 17 dicembre del 1958 la seguente 
nota: « Si tratta di semplice gelosia dicaste- 
riale o dobbiamo veramente credere che 
qualcuno abbia pensato d’imbastire degli 
affarucci sull’area di Castro Pretorio? » Ca- 
stro Pretorio dipende dal demanio militare: 
per lunghissimi anni è stata, infatti, la sede 
di reparti militari di stanza a Roma. Lo 
svincolo della sua area dipende dal ministero 
delle Finanze e dal ministero della Difesa; 
finora le resistenze sono venute in effetti dal 
ministero della Difesa. 


MOTIVI di queste resistenze rimangono 

piuttosto oscuri. Verso la fine dell’anno il 
Messaggero” pubblicò il testo d’una nota 
protocollata J/0549/1012 del 13 gennaio 
del 1958, nella quale il comando territoriale 
di Roma sosteneva d’aver trasmesso allo 
Stato maggiore e al segretariato generale del- 
l’esercito con parere favorevole la proposta 
d’un privato, l’ing. Emanuele Massaro, 
il quale s’impegnava a costruire gratuita- 
mente per un valore di 4 miliardi l’edificio 
adibito a biblioteca nazionale e per un va- 
lore di 6 miliardi opere militari e alloggi. 
In compenso l’esercito avrebbe dovuto ce- 
dere alla ditta Massaro l’intera area di Ca- 
stro Pretorio. 

Nel progetto. che la ditta allegava figura- 
vano destinati alla biblioteca circa 20.000 
metri (e in effetti non ne servono di più), 
mentre i rimanenti 80.000 erano suddivisi 
in 7 lotti presumibilmente destinati ad esse- 
re trasformati in altrettante aree fabbtica- 
bili. E' probabile che una parte di questi 
sarebbero stati ceduti all’esercito, forse com. 
presi gli alloggi per le famiglie degli ufficiali 
del ministero, mentre i rimanenti sareb- 
bero stati venduti dalla ditta Massaro in 
via privata. 

Questo documento ha rivelato di quale 
natura siano le resistenze alla cessione del- 
l’area di Castro Pretorio al ministero della 
Pubblica Istruzione. Martedì, 10 febbraio il 
sindaco Cioccetti ha fatto comprendere che 
anche l’università di Roma vorrebbe usare 
l’area per spostarvi alcune facoltà. Ma que- 
sti progetti anzichè ostacolare la costruzione 
della ”’Vittorio Emanuele” a Castro Pretorio 
la favoriscono: in 100.000 metri quadrati 
c’è posto sia per la ”Vittorio Emanuele” sia 
per l’Università. Non ci deve esser posto, 
invece, per le speculazioni edilizie private. 





tutto torna a posto ». L’ingegner 
Lombardi ha avuto anche delle 
battute ironiche. Dopo aver de- 
finito « circostanza prevedibile » 
il cedimento del pilone e averlo 
catalogato fra gli «incidenti di 
portata modesta », ha manife- 
stato la sua soddisfazione « per 
l'ansia con la quale la popola- 
zione segue gli sviluppi della 
edilizia popolare ». 


Troppo frequenti 


i crolli 





ONOSTANTE il nuovo pila- 

stro e le assicurazioni degli 
impiegati dell'Istituto case po- 
polari gli scricchiolii continua- 
vano e ormai, la notte, gli inqui- 
lini degli stabili T e S non dor- 
mivano più. 

Il 2 febbraio, un lunedì, una 
commissione di donne, Rita 
Renzoni, Lidia Rossì, Silvana 
Alberani ed altre, si recò allar- 
matissima negli uffici dell’istitu- 
to a Tor di Nona. Furono in un 
primo tempo sballottate ‘da un 
ufficio all’altro, poi vennero ac- 
colte in un ampio studio dave 
un funzionario disse loro anco- 
ra una volta di stare sicure. Le 
donne tornarono a casa ama- 
reggiate; non se la sentivano 
più di vivere sotto l'incubo con- 
tinuo di veder crollare i mu- 
ri della propria casa da un 
momento all’altro. Al primo 
scricchiolio, quella notte stessa, 
chiamarono i vigili del fuoco i 
quali constatarono che un certo 
numero di travi in cemento ar- 
mato che formano l'ossatura 
d’una casa moderna erano spez- 
zati. Di conseguenza ordinarono 
l'immediato sgombero degli sta- 
bili T e S. Dalle 10 di sera alle 
3 di notte, 34 famiglie abbando- 
narono i loro alloggi e si trasfe- 
rirono in alcuni edifici dello 
stesso complesso edilizio ancora 
disabitati. 

L'episodio è d’una gravità ec- 
cezionale. Cosa accade a Roma? 
Da qualche tempo i crolli delle 
case non rappresentano più un 
fatto eccezionale nella cronaca 
cittadina. Nel giugno del ’58 una 
palazzina sprofondò improvvisa- 
mente in via dello Statuario; 
qualche mese prima un palazzo 
era crollato a Casal de’ Pazzi. 
Ma non c'è alcuna necessità di 
andare dietro nel tempo per 
trovare degli esempi. Un intiero 
quartiere, ai fianchi della gran- 
de autostrada Cristoforo Colom- 
ibo che unisce Roma con l’EUR, 
sta cedendo sotto gli occhi dei 
romani e delle autorità capito- 
line. Il caso di via Odescalchi, 
che si trova a sinistra della 


grande arteria andando verso 
l’EUR, è soltanto il più recente. 

Sulla destra della Cristoforo 
Colombo, la situazione è ancora 
più drammatica. Un palazzo sta 
crollando in via Costantino, le 
famiglie che l’abitavano, impie- 
gati del Comune, stanno slog- 
giando proprio in questi giorni. 
Nella medesima zona, le fonda- 
menta di un’altra palazzina, 
una cooperativa di vigili del 
fuoco, in via Giustiniano, stan- 
no cedendo. In via Alessandro 
Severo, un grande caseggiato 
che ospitava 180 famiglie, una 
cooperativa organizzata dal se- 
natore democristiano Tiziano 
Tessitori, già alto commissario 
per la Sanità, s'è spaccata in 
due con una fenditura profon- 
da quanto lo stesso caseggiato 
e larga oltre un metro. Nel mag- 
gio del 1958, 96 famiglie hanno 
dovuto abbandonare improvvi- 
samente l’edificio. 

Chi sono i responsabili di que- 
sti crolli? Le società appaltatri- 
ci? Gli ingegneri progettisti? 
Gli uffici del ministero dei La- 
vori Pubblici e del Comune ai 
quali è affidato il compito d’ap- 
provare i progetti e d’assicurar- 
si che gli appaltatori degli edi- 
fici costruiti con il contributo 
dello Stato (tale è il caso delle 
cooperative e delle case popola- 
ri) non contravvengano alle 
norme dei capitolati d’appalto e 
utilizzino il materiale da costru- 
zione in quantità non inferiore 
a quella fissata dalla legge? Al- 
cuni episodi che hanno accom- 
pagnato la costruzione del ca- 
seggiato della cooperativa pa- 
trocinata dal senatore Tessito- 
ri danno un’idea abbastanza e- 
satta delle vicende e delle diffi- 
coltà con cui vengono costruiti 
questi edifici. 


La cooperativa 


del senatore 


A cooperativa venne fondata 

da Tessitori nel 1947 con lo 
scopo dichiarato di costruire ca- 
se in tutta Italia. Tessitori costi- 
tuì appositamente una società 
col nome di Società Cooperati- 
va Rinascita. Prima di vedere 
la cooperativa all'opera è però 
necessario attendere il 1952, 
quando cioè, dopo una serie di 
intricate peripezie, i 180 soci che 
aderirono alla cooperativa per 
costruire uno stabile a Roma in 
via Alessandro Severo, riusciro- 
no, per mezzo d’un mutuo INA, 
ad appaltare la costruzione del- 
l’edificio. La prima impresa ap- 
paltatrice era stata la Calderai, 
la quale dopo un mese, quan- 


do aveva appena recinto il ter- 
reno con uno steccato, abban- 
dona i lavori senza un preciso 
motivo dichiarato. La sostitui- 
sce l'impresa Ventura & Sala 
che costruisce 500 degli 800 pali 
in cemento armato su cui do- 
vrebbe poggiare l’edificio. Poi, 
a sua volta, la ditta Ventura si 
fa liquidare, senza un motivo di- 
chiarato, La terza ad interveni- 
re è l'impresa Cesare Querci, che 
porta a compimento i lavori 
(dopo una serie di movimenta- 
te vicende giudiziarie con la 
cooperativa) con il risultato che 
dopo pochi mesi l’edificio si 
spacca in due. Nel ’55 alcuni so- 
ci, che vedono salire il debito 
con l’ENA a 378 milioni, si rivol- 
gono ad un avvocato il quale 
constata fra l’altro che l’ammi- 
nistrazione della cooperativa ha 
« distolto per altri fini» 38 mi- 
lioni. 


Mancano 
i controlli 


v 

PROBABILE che se potessi- 

mo comprendere i motivi per 
i quali le ditte Calderai e Ventu- 
ra hanno abbandonato i lavoti 
della costruzione in via Alessan- 
dro Severo, le ragioni per cui 
questi lavori iniziati nel ’52 ter- 
minano solo nel ’55, la natura 
dei rapporti intercorsi fra l’im- 
presa Querci e la direzione della 
cooperativa, riusciremmo forse 
anche a farci un’idea dei motivi 
che hanno causato il cedimento 
dei piloni a via Odescalchi, i 
crolli di via Costantino, le crepe 
di via Giustiniano. Questi moti- 
vi, per ora, possiamo soltanto 
intuirli: deficienza dei materia- 
li usati, cattiva progettazione 
degli edifici, incuria dell’esame 
del terreno su cui si sono get- 
tate le fondamenta degli edifi- 
ci in questione. 

Ma quali che siano le ragioni 
tecniche dei crolli, una cosa ap- 
pare certa: gli organi dello Sta- 
to destinati al controllo dei pro- 
getti e delle costruzioni non 
hanno controllato nulla. Nè la 
bontà dei progetti, nè il lavoro 
delle imprese appaltatrici, nè la 
qualità dei materiali usati. La 
ripartizione edilizia del Comu- 
ne di Roma, per esempio, diret- 
ta dall'avvocato Giuseppe Furi- 
tani e dall’ingegner Arturo 
Bianchi dovrebbe essere in gra- 
do di rispondere alla domanda 
che i romani si rivolgono in 
questi giorni: quali cause, nel- 
l'età dei satelliti artificiali e del- 
l'energia nucleare, impediscono 
agli italiani di costruire case 
che poi rimangano in piedi? 









sono le epoche 


dell’automobile: 





quella antica 


i motori sono già buoni, ma le so- 
spensioni a balestre e gli assali rigidi 
rendono penosi i viaggi e precaria la 
tenuta di strada. 


quella moderna 


si inizia nel 1922 con le sospensioni 
anteriori a ruote indipendenti. La so- 
spensione è su molle racchiuse in astuc- 
cio o a molloni, seguono le 4 ruote 
indipendenti. La tenuta di strada e il 
conforto per i passeggeri sono molto 
migliori. 


quella del futuro 


nasce con la sospensione idropneuma- 
tica; il futuro è già cominciato, la 
sospensione idropneumatica è in atto 
sulle 





Chiedete ad un agente CITROÉN di farvi provare 
la nuovissima ID 19 e chiedete intanto l'opuscolo 
che spiega come è costruita e come funziona la so- 
spensione idropneumatica CITROEN. Basta una car- 
tolina alla: S.A.I. Costruzioni Automobili S.p.A. - 
Via Gattamelata, 41 - MILANO, o ai diversi com- 
missionari di vendita in tutta Italia. 





Agenzie di vendita ed assistenza nelle principali città 
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Un visetto splendente PASTINA ULT 
è il miglior premio n , 
pre AES 
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alla sua CE 

la Pastina Glutinata Buitoni. 


La Pastina Glutinata Buitoni, 
vitalizzata con BioGerm - 
germe di grano intero 
stabilizzato con procedimento 
speciale - garantisce all’organi- 
smo proteine, vitamine, 
carboidrati e sali minerali: 
elementi indispensabili 

per un sano e fiorente sviluppo. 
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Pastina Glutinata 





la sola integrata con BioGerm 





I LEONI DELLA CASA DI VETRO 





MITRA 
E DOSSIER 


di CAMILLA CEDERNA 


LA FABBRICA DEL FASCISMO 





ARIGI. Mi sento rimpicciolire di 
colpo, non sono più grande d’un 
topo: colpa di chi mi viene ad aprire, 
ed è un giovanotto che sembra sol. 
tanto un armadio a due battenti, alto 
certo più di due metri, pesante alme- 
no centotrenta chili, che riesce a na- 
scondermi il panorama di avenue 
Georges V, al di là della gran vetrata 
che fa fronte alla porta. Sono al 
secondo piano di quella che a Parigi 
chiamano ”la casa di vetro”, l’immo- 
bile di cemento tagliato regolarmente 
a lame orizzontali e trasparenti, che 
ospita la segreteria generale dell’UNR 
(Union pour la Nouvelle République 
francaise), il più grosso partito di de- 
stra che ci sia mai stato in Francia 
nel secolo ventesimo. Il gigante che 
apre la porta è l’adetto al servizio 
d’ordine, e basta guardare di che ta- 
glia sono le sue mani per capire che 
è l’uomo che ci vuole in un posto così. 
Nella segreteria del partito i cui uf- 
fici (ad eccezione delle camere dei 
membri del comitato centrale) sono 
divisi da enormi vetrate, così che tut- 
to è in vetrina, domina il grigio, Gri- 
gi i soffitti a riquadri di cemento e 
ferro, di color grigio le scaffalature di 
lamiera, le calcolatrici, i cassetti, le scri- 
vanie, le macchine da, scrivere, le lam- 
pade, le poltrone, le tende e i telefoni. 
La luce al neon striscia sui visi che pren- 
dono un colorito grigiastro anch'essi die- 
tro le pareti di vetro. Solo le sedie de- 
dicate a chi aspetta sono gusci di ferro 
giallo limone, con sotto quattro zampet- 
te di tubo nero. 

La sede è molto animata. Entrano di 
continuo uomini, magari con la barba a 
collare, magari con maglioni e pantalo- 
ni di velluto, e sono i simpatizzanti, i 
fiancheggiatori, gli aderenti ‘del nuovo 
partito. Mentre alcuni formano gruppi 
che discutono in piedi, sorvegliati dal- 
lo sguardo grigio del gigante, altri s’ac- 
comodano, a due o tre per volta, in que- 
gli scomparti di cristallo disposti tra- 
sversalmente nell'atrio, che sembrano 
cabine telefoniche prive di due pareti, 
e che qui si chiamano ”confessionali”. 
E rimangono in vista anche loro, a di- 
scorrere gesticolando. Intanto le segre- 
tarie miagolano nel ricevitore, le datti- 
lografe picchiano sulle macchine, a un 
tavolo tre funzionari cercano di com- 
pilare i manifesti per le prossime ele- 
zioni municipali, e un po’ fanno sui 
serio un po’ scherzano. 


La formula della violenza 


È LOTTO, electrices! » uno di loro 
propone di scrivere a caratteri cubita- 
li sopra le dieci righe di testo, mentre un 
altro giura che cominciando con « La- 
borieuses populations » anche la gente 
di città si commuove. Tutti ridono di- 
vertiti. « W De Gaulle » è approvato al- 
l'unanimità e va scritto sotto il berretto 
frigio. «Ci vogliono formule violente » 
suggerisce. un altro « secondo me va svi- 
luppato il tema del conto da pagare e 
del ”N’oubliez pas!” » (il marcio della IV 
repubblica). Perchè poi non ricorrere al- 
l’efficacissimo slogan del « Gràce è qui? 
gràce à moi ». E qui sembrano tutti gio- 
care a un gioco rapido ed eccitato di do- 
mande e risposte, elencando quanto le la- 
boriose popolazioni avranno grazie al- 
l’UNR: scuole, fabbriche, chiese, esenzio- 
ne dalle tasse. Intanto un gentiluomo 
còrso, vestito a quadrettoni, sentendo che 
sono italiana e che, dentro quel guscio 
color limone, aspetto qualcuno, mi,parla 
in modo rassicurante e pittoresco: « Spe- 
ro che non siete pressata, il vostro uomo 
certenamente vienrà ». 

Il mio uomo arriva, è elegantissimo 
e compito. Baffetti biondi, la lobbia ne- 
ra, impermeabile beige foderato di pel- 
liccia di nailon, baciamano negligente e 
garbato, suo accomodamento nella pol- 


Algeri. Un oppositere del regi- 
me soustelliano, aggredito da 
membri dell’associazione "Alge- 
durante 
rimonia svoltasi 


ria francese”, una ce- 


alla Casa del- 


lo studente il 7 febbraio scorso. 


trona davanti alla scrivania per mezzo 
del rilascio d’una cinghia che gli dà 
l'inclinazione voluta. 

E’ Jean-Christian Barbé, consigliere 
del partito per quel che riguarda la pra- 
paganda e le relazioni pubbliche, elabo- 
ratore d’un piano che prevede, fra l’al- 
tro, anche l’educazione mondana dei 
nuovi eletti. (Per la gran maggioranza 
i nuovi eletti dell'UNR, designati in se- 
guito a quella gran surprise-party che 
sono state per loro le elezioni di novem- 
bre, sono uomini senza passato e senza 
prestigio: pare che nei compiti di Barbé 
rientri anche quello d’insegnar loro a ve- 
stire con un certo gusto, a parlare con 
un certo garbo, a comportarsi degna- 
mente alle riunioni ufficiali, oltre a nor- 
me di galateo generale: come mandare 
gli auguri a Natale e come rispondere a 
chi li manda: «Ils sont tombés de la 
médiocrité dans l’importance » ha scrit- 
to parafrasando Chateaubriand e a pro- 
posito dei deputati UNR un ironico gior- 
nalista d’opposizione). 

Ma di questo l’azzimato Barbé non de- 
sidera parlare: ammette però l’esisten- 
za attuale d'un new-look parlamentare 
che non riguarda soltanto il costante ob- 
bligo del tight per il premier. Oggi i de- 
putati non possono più leggere i discor- 
si, ma devono sempre improvvisare, e 
solo ai più anziani è concesso di sbirciare 
un taccuino. Essi non possono più pre- 
sentare controprogetti nè emendamenti 
che s’allontanino dal punto preciso della 
discussione, debbono alzarsi in piedi 
quando viene letta una comunicazione 
di De Gaulle, e sono tenuti all’assiduità: 
richiamo all'ordine per tre assenze in- 
giustificate, sospensione e perfino ridu- 
zione dell'indennità parlamentare per 
negligenze maggiori. 

«Come fanno a coesistere nel vostro 


‘partito » gli chiedo, « quelle tre correnti 


politiche contrastanti? » (e qui alludo al- 
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l'ala estremista rappresentata da Léon 
Delbecque, Jean-Baptiste Biaggi e dal 
colonnello Robert Thomazo, alla piccola 
ala sinistra con a capo Edmond Miche- 
let, alla stragrande maggioranza soustel- 
liana, legata a interessi industriali. 

«Non ci sono correnti in contrasto » 
mi risponde un po’ piccato il mio uomo; 
«la prima qualità dell’UNR ‘è la concor- 
dia assoluta », 

<A noi italiani che abbiamo provato 
il regime dittatoriale », riprendo, « certi 
elementi dell'UNR ci inquietano un po- 
co. Ci pare che essi dimostrino dei lati 
fascis... ». x 

Non finisco la parola. « Assolutamente 
falso » dice Barbé: «la destra in Fran- 
cia è rappresentata soltanto dagli indi- 
pendenti. Ha qualcos'altro da chieder- 
mi? ». 

« Una ancora. E' stato pubblicato che 
Soustelle aspirava alla presidenza del 
partito, ma... ». 


Il sorriso indulgente 


ALSISSIMO » m’interrompe il mio ele- 

gante interlocutore; « ma che giornali 
legge lei? Per l’UNR non s'è mai parlato 
di presidenza, bensì di direzione colle- 
giale ». (Alla candidatura di Soustelle è 
noto invece che s’opposero Jacques Cha- 
ban-Delmas, Michel Debré e Edmond 
Michelet). «< Alla sommità sta un comi- 
tato centrale composto di tredici mem- 
bri con un segretario generale, che è Ro- 
ger Frey, ora ministro delle Informa- 
zioni e un certo numero di direttori, che 
sono poi amministratori. E adesso vuol 
visitare la sede? ». 

La visito: i corridoi sono più che mai 
ingombri di nuovi omoni, omini, ometti, 
molti dei quali hanno in comune un cer- 
to spessore della nuca e la vistosità dei 


baffi. L’ufficio dell’azione politica per il 
momento è deserto: sulla scrivania da- 
vanti a me, spicca il cartellino col no- 
me di chi dovrebbe occuparla, e si tratta 
del minaccioso colonnello Souffiet. A un 
tratto s’apre la porta dell'ufficio del mi- 
nistro Roger Frey e l’intravvedo per un 
attimo: sorride e mi pare molto bello. 
Il sorriso indulgente è il ‘tratto co- 
mune ai tredici uomini che campeggia- 
no sul foglio-propaganda regalatomi al- 
la porta dal còrso a quadretti. Essi stan- 
no alla testa del partito che rappreseh- 
ta la classe dirigente francese (i ricchi 
borghesi, gli aristocratici, i grossi indu- 
striali, i piccoli commercianti), e che 
comprende tutti i gollisti sentimentali, 
insieme ai neogollisti, ai paragollisti, 
agli pseudogollisti, ai vecchi collabora- 
zionisti di Pétain. Il loro è lo strapoten- 
te partito che secondo De Gaulle dove- 
va formare una massa di manovra di 
sessanta o settanta deputati centristi ca- 
paci di bilanciare i poteri e inve .-, cau- 
sa la propaganda di Soustelle, è diven- 
tata quella collezione massiccia ed ete- 
rogenea di duecento deputati che, de- 
molita la sinistra moderata socialista, 
ora dispone della maggioranza assoluta. 
Ed ha avuto questo strepitoso successo 
perchè la sua formazione è stata giudi- 
cata più gollista delle altre. (Ma « l'UNR 
sta al gollismo come la casa chiusa sta 
all'amore » è lo slogan degli oppositori). 
Ecco che di ciascuno dei componenti 
lo stato maggiore dell’UNR il foglio-pro- 
paganda racconta in tono agiografico gli 
studi, le gesta durante la Resistenza, le 
amicizie, la carriera. Ad eccezione di al- 
cuni (tra cui Soustelle e Debré), tutti 
gli altri vengono presentati inoltre come 
uomini di mondo, moderni e soprattutto 
sportivi. Albert Marcenet (ex-collabora- 
tore di André Malraux) è un eccellente 
giocatore di rugby, André Jarrot è stato 
campione di velocità in motocicletta, 
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Jacques Chaban-Delmas s’allena ancor 
oggi giocando al foot-ball, Léon Delbec- 
que nuota da professionista e in gioven- 
tù vinse delle corse ciclistiche, Pierre 
Picard non pratica sport ma è un ap- 
passionato di fantascienza, Albin Cha- 
landon, il tecnocrate del partito. (ex- 
ispettore delle Finanze, ora direttore ge- 
nerale ed amministratore della Banca 
commerciale di Parigi) scia come un 
maestro, lo si può incontrare all’alba che 
corre in maglietta per il Bois de Boulo- 
gne, €, particolare che la biografia non 
trascura, ha sposato una principessa 
Murat. Quanto al segretario generale 
Roger Frey, (lo definiscono il tipo del 
francese nuovo, il manager efficiente che 
deve travasare in politica la sua capa- 
cità negli affari), nella sua patria d’o- 
rigine, che è sla Nuova Caledonia, par 
che abbia domato più di ottanta cavalli 
selvaggi. Inoltre ogni sera prima d’ad- 
dormentarsi quest'uomo ”gentiment sé- 
duisant”, a occhi socchiusi ascolta una 
“sinfonia di Beethoven. (La nuova repub- 
‘blica ha dunque anche il suo lato snob 
e il disegnatore umoristico Jean Effel 
l’ha rappresentata di recente come una 
ragazza sofisticata battezzandola ”Ma- 
rianne-Chantal”). 

Il giorno in cui il ministro Frey mi 
riceve molto garbatamente nel suo uffi- 
cio in avenue Friedland non resisto e gli 
domando se è vero dei cavalli. Sono da- 
vanti all'uomo più in vista del partito e 
certo a uno dei cinque più grossi perso- 
naggi della Francia attuale: è quello, 
infatti, che giocando fra le varie ten- 
denze, tenta di conciliare le tre correnti 
che travagliano l’UNR e placare (0 col- 
pire) i nemici interni che già vogliono 
far guerra alla Quinta repubblica. 


La repubblica e l’avvenire 


ULLA sua scrivania una rosa rossa si 

alza da un vasetto di cristallo, delle 
bustine rosse e blu s’ammucchiano in 
una scatola trasparente, e sono busti- 
ne di fiammiferi che portano scrit- 
to in oro: « Oui è la république » e: « Oui 
à l’avenir». Ancora giovane, coi capelli 
già candidi, la carnagione fresca e l’oc- 
chio d’un vivo turchino, il ministro sa- 
rebbe proprio bello se da vicino non ri- 
sultasse tradito dal naso che è troppo 
spiovente, con narici troppo vaste e 
dépresse. È 

Sì, mi dice a proposito dei cavalli con 
un sorriso dalla dolcezza poco ministe- 
riale, e mi tende il suo indice destro de- 
formato, indicandomi almeno cinque lo- 
calità del suo corpo che i cavalli selvag- 
gi hanno offeso: l’anca, le coste, la spal- 
la, la gamba, il braccio. Tout cassé, ma 
naturalmente non ci ‘s’accorge di nien- 
te dietro l’impeccabile completo di fla- 
nella antracite. Beethoven non l’ascolta 
più ogni sera purtroppo, perchè ha sem- 
pre meno tempo. Il suo pezzo preferito 
è il "Concerto dell’imperatore” di cui 
possiede sei registrazioni, e quella di 
Korowitz lo soddisfa al massimo, perchè 
in confronto alle altre «elle renferme 
plus de force et plus de tenaresse ». 

A un certo momento, porgendomi una 
bustina di fiammiferi per ricordo, il mi- 
nistro allude alla crisi di governo in 
Italia. 

«Siete pressapoco dans le meme pé- 
trin in cui ci trovavamo noi sotto la 
Quarta » mi dice, e benchè io abbia pre- 
messo d'essere democratica convinta, 
prosegue così: «Adesso provate anche 
voi tutte le difficoltà del regime parla- 
mentare. Bisogna concludere che il re- 
gime parlamentare non è adatto a noi 
ei: Siamo troppo appassionati e ner- 
vosì ». 

I programmi dell’UNR per le nuove 
elezioni? Tentar di prendere il massimo 


..dei comuni, dato che millequattrocento 


sono ancora in mani comuniste. Quindi 
installarvi buoni amministratori, uomini ‘ 
che abbiano pratica d'affari; una volta 
di più, mi rendo canto che alla Francia 
si vuol dare un governo di funzionari più 
che di uomini politici. E l'Algeria? Frey 


è più esplicito di quanto non lo siano 
De Gaulle e Debré nei loro discorsi. Tre 
sono le ragioni per cui la Francia deve 
restare in Algeria. La prima è una ra- 
gione morale. L'FLN non rappresenta la 
maggioranza dei musulmani e quindi la 
Francia ha il dovere di proteggere i mu- 


sulmani e: i francesi ‘d’origine europea.. 


La seconda è una ragione economica per 
via del Sahara e del petrolio; la terza è 
una ragione di sicurezza che non inclu- 
de solo la Francia, ma tutto il mondo 
occidentale, comprese l’Italia e la Spa- 


. gna. Conclusione: i ribelli s'arrendano. 
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Descritto in tono ammirativo dai suoi 
partigiani come un tipo sornione, satti- 
le, tortuoso, pericoloso, il ministro Frey 
è paragonato volentieri a una volpe. E’ 
spiegabile quindi che, come in Pinocchio, 
egli non cammini da solo, ma la sua 
astuzia s’affianchi all’astuzia e alla ma- 
lizia del gatto. E il gatto è il suo amico 
n. 1, è il secondo uomo di Francia, l’e- 
minenza grigia del paese, l’anima nera 
della nazione che sono in molti a cre- 
dere il delfino di De Gaulle; è il più in- 
trigante, il più malizioso, il più intelli- 


. gente, il più temuto degli uomini politici 


del momento; è l’ex-cervello dei comitati 
di salute pubblica d’Algeri, il responsabi- 
le del successo dell’UNR; ‘è Jacques Sou- 
stelle che da amici e nemici viene ap- 
punto chiamato Gros-Matou, cioè il Gat- 
tone. (Precedette Frey nella carica di 
ministro delle Informazioni, e sotto il suo 
patronato, che fu un controllo spaven- 
tosamente efficiente, la televisione era 
chiamata ’Soustélévision”’). 

Se Frey è nell’UNR l’uomo d’importan- 
za ufficiale, non c’è dubbio che l’uomo 
più potente di lui, ma segreto, nello stes- 


‘so partito, è Soustelle. Quali sono i suoi 


piani? E’ forse Frey l’uomo che Soustel- 
le ha messo in un posto preminente in 
attesa di servirsene un giorno per impa- 
dronirsi del partito e quindi della Fran- 
cia? Può darsi, benchè chi lo conosce be- 
ne, pensa che Soustelle non sarà mai il 
dittatore di domani, perchè, abituato al- 
la clandestinità, lavora meglio nascosto 
dietro le quinte ed è eccitato soprattut- 
to dal potere occulto. 


Basta guardarlo in faccia e cercare il 
suo sguardo che tende a sfuggire per ac- 
corgersi che è in malafede. La calma del 
suo volto tutto orizzontale e tagliato in 
tre rettangoli (gli occhiali, la bocca, la 
fronte), è tradita dai frequenti lampi in- 
quieti che gli s’accendono negli occhi 
minuscoli, e dal tremito che ogni tanto 
gli agita la bocca senza :contorni. Basta 
guardarlo in faccia, dice chi lo detesta, 
per accorgersi che, nonostante tutto il 
‘suo potere, è un tipo che ha paura. Sou- 
stelle vuole essere un uomo d’azione, con- 
cepisce l’azione, ma non ‘riesce a pas- 
sare all’azione, e gira per Parigi con un 
gilet blindato (quello stesso che l’ha sal- 
vato dall’attentato di settembre: il gior- 
no dopo la pallottola gli fu trovata nel 
taschino dalla cameriera). Da antifasci- 
sta diventato d’estrema destra, da intel- 
lettuale d’estrema sinistra trasformato 
in poliziotto, per il piacere che prova 
ad occuparsi dei servizi segreti, ormai 
vien spesso paragonato a Beria. 


Soustelle come Laval 


ORSE la sua stessa professione di et- 

nologo, studipso quindi di civiltà mor- 
te, l'ha portato a disprezzare l’individuo 
cioè l’uomo vivo; certo è stata la carica 
ricoperta a Londra nel 1940 (era addet- 
to ai servizi segreti) a rivelare anche a 
se stesso il suo talento per le manipola- 
zioni della polizia, per i tranelli intelli- 
genti che offendono la sensibilità libe- 
rale. A poco a poco Soustelle s’appassio- 
nò al gioco (quando in maggio lasciò la 


‘Francia’ per l'Algeria non lo fece nel 


modo rocambolesco imparato a quei tem- 
pi?); da allora i suoi amici sono nella 
polizia. E adesso più che mai la polizia è 
in mano sua: è stato lui a collocare gli 
uomini adatti nei posti-chiave, suo gran- 
de amico è il direttore della Surveillan- 
ce du Territoire, altra sua persona fida- 
ta è il direttore della Sùreté. 

Non amato da De Gaulle che lo vessa 
e non lo riceve (Soustelle è per De Gaul- 


Nel prossimo numero 


L AVARO 
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le quello che Laval era per Pétain), de- 
testato da Debré e da Malraux che gli 
riconoscono una personalità delle più pe- 
ricolose, Soustelle è stato più volte boi- 
cottato. Non gli hanno dato la presiden- 
za .dell’UNR, gli è stato preferito Debré 
come presidente del Consiglio, perchè 
per una simile carica era troppo com- 
promesso con l'Algeria; non l’hanno fat- 
to ministro dell'Interno, perchè conside- 
rato troppo politico, non gli hanno af- 
fidato compiti di cultura, propaganda, 
educazione nazionale; perchè a queste 
mansioni dev’essere preposto Malraux. 

Soustelle è ora il ministro delegato 
presso il primo ministro e ha inoltre la 
funzione di delegato generale dell’orga- 
nizzazione comune delle regioni saharia- 
ne (OCRS). Comunque le sue cariche 
saranno sempre altissime a causa delle 
sue funzioni poliziesche, degli amici che 
ha conservato in Algeria e nell’esercito, 
della paura che suscita all’ingiro. Pare 
che fin dai tempi di Londra Soustelle 
abbia cominciato a raccogliere informa- 
zioni sugli uomini che ora si trovano 
ai granai posti, e che sia quindi in pos- 
sesso d’una quantità di dossiers partico- 
lareggiati che saprà sfruttare al mo- 
mento giusto. 

Non ha grande importanza,‘ quindi, 
che l’UNR si riveli già fin d’ora un’ac- 
cozzaglia d’avventurieri di piccola sta- 
tura, che lo scandalo Lacaze metta in 
causa le grandi famiglie legate all’UNR 
e almeno un paio di suoi deputati. Non 
ha grande importanza che un altro 
esponente di questo stesso partito sia. 
sotto processo per abuso di confidenza 
e storno di fondi, che un altro ancora 
sia coinvolto in una grossissima truffa 
a danno dei rimpatriati dall’Africa del 
nord. L’UNR può far dimenticare o al- 
meno far impallidire i suoi scandali, 
perchè possiede dei dossiers in proprio, 
ed ecco la comoda diversione al marcio 
in famiglia: il marcio degli altri, le stor- 
ture erotiche del vecchio .ex-presidente 
dell'Assemblea nazionale, che, sia detto 
di passaggio, in maggio s’oppose accani- 
tamente al gollismo. 

Per quel che riguarda l'avvenire del- 
l’UNR alle prossime elezioni municipali, 
può darsi però che perda dal 30 al 40 
per cento in favore degli indipendenti. 
La gente tassata è delusa, i contadini 
a cui il governo ha tolto più d’un sus- 
sidio, non voteranno più per questo po- 
tente, schieramento: se per impedire lo 
auménto dei prezzi, il governo si mette 
a controllare severamente i commercian- 
ti al dettaglio che in Francia sono un 
milione e 600.000, e sono i principali. so- 
stenitori dell’UNR, anche questi toglie- 
ranno al nuovo partito il loro appoggio. 


Le prossime amministrative 


ER paura d’un indebolimento di tale 

portata, lo stato maggiore dell’UNR è 
sotto pressione in questi giorni e i fun- 
zionari non hanno più orario. Sfornano 
manifesti, volantini, nuovi slogans, le 
prime tessere col berretto frigio e la cro- 
ce di Lorena, lavorano all'impianto re- 
gionale del partito e a un febbrile re- 
clutamento nei diversi dipartimenti, cer- 
cando d’imitare il sistema di ”quadril- 
lage” che sta mettendo in opera Sou- 
stelle nella regione di Lione. Egli sce- 
glie la personalità di spicco nei vari am- 
bienti specializzati e la fa lavorare a 
ritmo serrato in quei limitati raggi di 
azione: sono grossi e piccoli industriali, 
direttori di banca, professori di liceo e 
d’università, rappresentanti di commer- 
cio, signore con attitudini. alla politica 
e alla demagogia. L’UNR cerca, infatti, 
di presentare delle liste che compren- 


dano il massimo numero di personalità 


locali. 

Si tenta così di vincere un’altra volta, 
in nome d’una grossa destra informe, 
contrabbandata sotto la comoda eti- 
chetta De Gaulle, senza accorgersi, che, 


" come ha disegnato spiritosamente Siné, 


la povera Marianna, rovinata dalle im- 
poste, in stracci e completamente pa-. 
ralizzata a sinistra, è ormai costretta a 
mendicare per le strade. 





ARNOLDO MONDADORI 
Editore 











Romanzi 
e Racconti d’Oggi 


Mentre la ormai celebre MEDUSA raggiungeva 
il suo 400° numero - segno indubbio di vitalità 
e di particolare favore del pubblico - l’editore 
Mondadori dava vita ad una nuova collezione 
di narrativa di autori italiani e stranieri : 

ROMANZI E RACCONTI D’OGGI. 
Già lo stesso titolo della collana ci dice che si 
tratta di narrativa che potremmo chiamare at- 
tuale, per differenziarla da quella della MEDU- 
SA, che comprende i grandi narratori d’ogni 
paese, nei capolavori che essi crearono durante 
tutta la loro vita letteraria, e che hanno rag- 
giunto fama e riconoscimento in tutto il mondo. 
Ma oltre che ‘attuale’ questa narrativa si può 
chiamare ‘‘amena”, riprendendo un motivo che 
fu caro a molte collezioni del tem assato, 
ma che si dimostra ancora vitale e significativo, 
rispondendo ad un preciso gusto del pubblico. 


Gli autori che qui vengono presentati sono noti 
a tutti: i loro libri, secondo uno slogan usatis- 
simo, ‘si leggono d’un fiato”. Essi uniscono ad 
un sicuro valore letterario una tecnica moderna 
e brillante, intrecci avvincenti, avventure che - 
nella vita moderna che senza tregua presenta 
sempre ‘nuovi casi’ - possono capitare a tutti noi. 


I ROMANZI E RACCONTI D’OGGI sono 
uno specchio del nostro mondo, la voce degli 
uomini che instancabilmente lavorano, amano 
e soffrono e, in definitiva, affrontano la vita. 


Volumi già pubblicati 


EPISODIO A PALMETTO di Erskine Caldwell - L. 700 
IN CASO DI DISGRAZIA di Georges Simenon -'‘L. 700 
CRISTINA E LO SPIRITO SANTO di Vittorio G. Rossi - 
L. 700 - L'ALBERGO DELLA SESTA FELICITÀ di Alan 
Burgess - L. 700 - I DU MAURIER di hne Du Maurier - 
L. 900 - IL FIGLIO DEL CAPITANO di Gian G 
Napolitano - ZL. 1000 - LA FIDANZATA TRAGICA di 
n Knittel- L. 1000- GIURO DI UCCIDERMI di Eveline 
fahyère - L. 600 - AVVENTURA NEL PRIMO SECOLO 
di Paolo Monelli - L. 1500 - MARE CALDO di Edward 
L. Beach - L. 1000 - PASSIONE DI ROSA di Livia De 
Stefani - L. 1000 - LE CILIEGE DELLA LIBERTÀ di Alfred 
Andersch - L. 600 - PETER PERRY di Michael Campbell - 
L. 800 - TANGUY di Michel Del Castillo - L. 1000. 


Di prossima pubblicazione 


ULIE di Colette - PER PIACERE, NON MANGIATE 
E MARGHERITE di Jean Kerr - FELICITÀ DOPO LA 
NOIA di Giovanni Comisso - IL PAZZO DEL CASA- 
MENTO di Leonida Répaci - I GLADIATORI di Arthur 
Koesler - IL BASTARDO di Erskine Caldwell - HORN- 
BLOWER E L’ATROPOS di Cecil Scott Forester. 
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Rinfresca, tonifica 

e protegge la pelle. 
Combatte le irritazioni 
provocate dalla lama 


o dal rasoio elettrico. | aonesna na888 


XYRÉN 


tonico della pelle 


usatelo ogni giorno 
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FRANCO VENTURI, Italia, Russia ed Europa dopo il '48: Herzen e 
l'emigrazione negli Stati sardi. 
S. MASSIMO GANCI, Profilo di Napoleone Colajanni. Dagli esordii 
al movimento dei Fasci dei lavoratori, 
PAOLO ALATRI, Moderati e radicali nel 1860. 


FRANCO CATALANO, Appunti sulla storia del primo Novecento. 


DOCUMENTI 


ANNA KULISCIOFF-FILIPPO TURATI, Lettere a Ivanoe Bonomi 
one e svolgimento del riformismo nel ’periodo giolit- 


(Definizi 
tiano”) a cura di Renato Giusti. 
RICERCHE 


STEFANO MERLI, Corporativismo fascista Ve illusioni riformistiche 
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voro nelle carte di Rinaldo Rigola. 
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CAMPO DI MARTE 


ROSSANA ROSSANDA, Note su alcuni aspetti teorici e politici del 
dibattito sul controllo operaio. 


MARIO SPINELLA, Il senso della storia, A proposito di marxismo 
e di hneopositivismo. 
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ELISABETTA TOCCA CON LA SPADA 
UNA SPALLA DI ALEC GUINNESS 


SIR TIMIDEZZA) 


di RICCARDO ARAGNO 


ONDRA, In una delle sale di Buckingham Palace, la 

scorsa settimana, la regina Elisabetta ha posato la sua 
spada sulla spalla d’uno degli uomini più timidi del regno 
ui ha pronunciato la formula cerimoniale: « Alzati, Sir 

Alec ». Il mondo certamente ha sorriso all’idea di questa 
nazione in cui i meriti d’un attore che ha fatto ridere e 
piangere milioni di spettatori in sale buie in ogni parte 
del gloho vengono proclamati con tutta la sontuosità del- 
la cornice della pompa di stato. 

Per gli inglesi invece il riconoscimento dell'importanza 
di Alec Guinness nell’arte cinematografica d’oggi è ve- 
nuto, caso mai, per la verità, leggermente in ritardo. 


Dei quattro grandi del teatro 
londinese, Laurence Olivier, Ralph 
Richardson e John Guilgud, Alec 
Guinness è l’ultimo a ricevere 
questa consacrazione. Eppure, og- 
gi, egli è di gran lunga l'attore più 
famoso, più ricercato dagli autori 
e dai produttori e certamente quel- 
lo che è riuscito a creare con il 
pubblico dei legami più validi. 


ON questo ritratto di Alec 
Guinness, l’attore che la 
scorsa settimana è stato creato 
baronetto dalla regina Elisabet- 
ta II, inizia la sua collaborazio- 
ne all' ’Espresso” Riccardo Ara- 
gno, Riccardo o, nato a 
Torino il 4 gennaio 1915, dopo 
aver studiato prima architettu- 
ra e regia all'Accademia 
d'arte mmatica di Roma, co- 
minciava le sue prime esperien- 
. se giornalistiche è radiofoniche. 
Fu nel 1946 che si trasferì a 
Londra, redattore della sezione 
italiana della BBC e corrispon- 
dente del settimanale "L’Euro- 
peo” per assumere poi la dire- 
zione dell’ufficio di corrispon- 
denza flella Stampa”, . All’ ”E- 
spresso” darà, d’ora in poi, una 
collaborazione che sarà dedica- 
ta sia all’attualità inglese, sia 
ad inchieste che illustreranno 
gli aspetti più nuovi e interes- 
santi di tutta la vita britannica. 


Sir Laurence Olivier ci ha dato 
certamente, sul palcoscenico, in- 
terpretazioni molto più elettrizzan- 
ti. Nel cinema ci ha mostrato una 
abilità di regista di primissimo or- 
dirne. Ma ad un certo punto, qual- 
che anno fa, Sir Laurence d'un 
tratto s'è fermato sul vuoto d’una 
commediola di Rattigan, "Il prin- 
cipe e la ballerina”, alla quale egli 
ha dedicato, in palcoscenico e in 
teatro di posa, un tempo assurdo. 
Da allora, è difficile ricordare di 
lui altro che la bizzarra interpreta- 
zione di "The Entertainer”, la com- 
media di John Osborne. 

Ralph Richardson, dopo le inter- 
pretazioni offerte all’Old Vic e nei 
film di Sir Carol Reed, preferisce 
oggi alternare interpretazioni ap- 
pena corrette di testi decenti al si- 
curo successo di commedie com- 
merciali, in cui sfoggia un mode- 
rato gigionismo. 

John Guilgud si muove nel tea- 
tro londinese convinto d’esser ne- 
cessario con la stessa certezza con 
cui alcune figure politiche francesi 
si muovevano nei corridoi duran- 
te i continui rimpasti governativi. 

Negli ultimi cinque anni, l'unico 
dei quattro che aveva un volto me- 
no precisato e in un certo senso 
una recitazione anonima, è venuto 
sempre più in primo piano e s'è af- 
fermato come il personaggio più 
importante d'un gruppo così pre- 
stigioso. Eppure la sua personalità 
privata continua ad essere ignota 
al grande pubblico, esattamente co- 
me dieci anni fa, quando egli fa- 
ceva parte della miglior campa- 
gnia che l’Old Vic abbia mai messo 
assieme e alternava mirabili inter- 
pretazioni di personaggi di secon- 
do piano ad altre modestissime, co- 
me il ”Coriolano” di Shakespeare, 
ch'egli stesso mise in scena. 

Alec Guinness è un attore la cui 
immensa timidezza si nasconde 
dietro ai suòi personaggi. E quanto 


più il personaggio l'induce a na- 
scondere il suo vero volto, tanto 
più egli c'entra con piacere e vi si 
diverte. Egli ha cominciato la sua 
carriera teatrale con una serie di 
”caratteri”, e ancor oggi esita lun- 
gamente prima d’accettare una 
parte che possa offrire al pubblico 
il suo viso nudo e crudo, un viso 
incredibilmente inglese con la boc- 
ca sottile a quarto di luna con le 
punte in su, lungo naso affilato, 
mento sporgente ed oechi piccoli. 

Questa timidezza è per lui come 
una conchiglia protettiva che serve 
a dividere la sua vita privata da 
quella pubblica, il ristretto e scelto 
gruppo degli amici dagli estranei, 


Dyrer. Alec Guinness con la sua segretaria durante le riprese del suo ultimo film, nel settembre scorso. 
Nella foto sopra al titolo: Londra. Alec Guinness tra Dame Edith Evans (a sinistra) e Celia Johnson nel- 
la cattedrale di Southwark dove hanno commemorato Shakespeare leggendone brani, il 23 aprile del 1948. 


la sua enorme capacità d’osserva- 
zione dalla noia d’esser osservato. 

Da questa timidezza egli ricava 
il suo mondo privato. Il prezzo che 
egli paga per questa timidezza è 
una popolarità sempre più messa 
in discussione e l'immensa difficol- 
tà e tensione sul lavoro. 


Non reciterà Eduardo 


L CARATTERE di Sir Alec, del 
resto, è comune ad un gran 
numero d’inglesi. Il suo successo 
è dovuto, almeno in parte, proprio 
al fatto che nei personaggi che egli 
interpreta, si riflette continuamen- 


te questo duello fra i lati introver- 
si e i lati estroversi del suo carat- 
tere. Molti dei personaggi che egli 
è stato chiamato ad interpretare, 
del resto, sono stati proprio conia- 
ti su questa formula fondamentale: 
il tema delle cose incredibili che un 
omettino qualsiasi riesce a fare, 
oppure le minuscole miserie di cui 
è capace anche un uomo estrema- 
mente serio. 

Come spesso accade, questo atto- 
re che ama interpretare personag- 
gi bizzarri sullo schermo, è nella 
vita privata scrupolosamente con- 
formista. Da anni ormai vive con 
la moglie Merula e con il figlio Mi- 
chael in una casa di campagna ad 


| 


una settantina di chilometri da 
Londra, nello Hampshire,.e non 
ama farsi vedere in pubblico più 
dello stretto necessario. Veste con 
abiti estremamente sobri ma mar- 
catamente eleganti, ed è uno di. 
quegli inglesi dai sorrisi brevissimi 
e dai frequenti lampi di curiosità 
negli occhi. E' uno scrupoloso am- 
ministratore della propria carrie- 
ra e quando non sta girando si de- 
dica alla lettura di libri dai quali 
potrebbe esser tratto un film o di 
copioni che gli sono stati proposti. 

Fino a qualche anno fa sognava 
di tornare al teatro, ma questo suo 
desiderio s’arenò dinanzi alla dif- 
ficoltà di trovare un repertorio 
adatto. Per qualche mese, studiò 
anche la possibilità di presentare 
al pubblico inglese una o due del- 
le più belle commedie di Eduardo 
De Filippo, ma il progetto si fermò 
dinanzi alla impossibilità di tro- 
vare un equivalente inglese all’at- 
mosfera napoletana, uno sfondo 
adatto per capire i movimenti psi- 
cologici dei personaggi, e soprat- 
tutto dei protagonisti, delle opere 
di Eduardo. 

Gli ultimi personaggi che inter- 
pretò in teatro furono il protagoni- 
sta del ”Prigioniero” (un’opera tea- 
trale sul caso del cardinale Minds- 
zenty) e quello di "The Cocktail 
Party” di T. S. Elliot, che inter» 
pretò nell’edizione di Broadway. 

Anche quando s'è dedicato qua- 
si esclusivamente al cinema, Alec 
Guinness ha continuato a_mante- 
nere ]e caratteristiche essenzial- 
mente teatrali nella recitazione. In 
mezzo al dilagare del metodo” (la 
versione americana del sistema 
Stanislavski), la sua tecnica conti- 
nua ad esser quella squisitamente 
inglese delle tradizionali scuole di 
recitazione: un miscuglio di formu- 
le ben provate sul palcoscenico, 
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con particolare accento sulla reci- 
tazione shakespeariana che è uno 
stile a sè, e d’analisi minuziosa 
del personaggio. Chiuso nella sua 
conchiglia, egli studia il personag- 
gio che dovrà interpretare e se lo 
vive in casa propria e nel proprio 
giardino per giorni e giorni. Ne di- 
scute con precisione e minuzia qua- 
si ossessionante con l’autore del te- 
sto e con il regista e si mantiene 
in uno stato d’agitazione fino al 
momento in cui deve presentarsi 
dinanzi alla macchina ‘da presa, 
Spesso, come nel caso del colonnel- 
lo Nicholson del "Ponte sul fiume 
Kwai”, se lo fa riscrivere svaria- 
te volte, fino a quando non ‘è del 
tutto persuaso, 


Troppi colonnelli 


UANDO stava girando quel film 

(nel quale ha forse dato la 
sua più complessa e raffinata in- 
terpretazione) diceva: « Io me l’im- 
magino come un ufficiale inglese 
in India, non molto intelligente; 
altrimenti a quella età sarebbe già 
stato promosso da molto tempo », 

Alcuni metri della sequenza fi- 
nale di quel film (quando il colon- 
nello cade a terra e poi si rimette 
il cappello in testa e infine ricade, 
ma rovesciato) furono studiati e 
discussi fotogramma per fotogram- 
ma, con la stessa minuzia con cui 
vengono disegnati i cartoni anima» 
ti di Walt Disney. 

Quando gli fu chiesto se per caso 
avesse mai incontrato nella vita un 
ufficiale che rassomigliasse a Ni- 
cholson, Guinness rispose: « No, 
proprio così no, ma ho conosciuto 


parecchi ufficiali ossessionati dal- 


la disciplina... Quando comandavo 
uno di quei piccoli ‘insignificanti 


battelli da sbarco durante la guer- 
ra, ricordo un ufficiale della ma- 
rina che ci chiamò a raccolta per 
darci gli ordini particolareggiati 
per lo sbarco in Sicilia. Costui co- 
minciò con il dire: "Non mi preoc- 
cupo neppure d’imparare a memo- 
ria i vostri nomi, perchè martedì 


‘tre quarti di voi ci avranno già ri- 


messo la pelle”. Non era un’osser- 
vazione molto adatta a tirar su il 
morale tanto che quando un paio 
di giorni dopo lo venne a sapere, 
l'ammiraglio ci chiamò a raccolta, 
ci spiegò come avrebbe dovuto 
svolgersi l’operazione e terminò il 
discorso dicendo: «A proposito, 
un’altra cosa per martedì. Per fa- 
vore non state sul ponte a mangia- 
re la vostra colazione. E’ una cosa 
che sta tanto male ». 

Dopo il "Fiume Kwai”, Guinness 
disse: « Tutti mi vogliono far fare 
la parte del colonnello. Non avete 
idea di quanti colonnelli ci siano 
nei film inglesi ». Probabilmente 
farà invece la parte d’un diploma- 
tico perchè s’appresta a girare 
"Our Man in Havana”, dal roman- 
zo di Graham Gireen. 

Buona parte della timidezza pro- 
fonda di Alec Guinness ha origine 
dalle prime impressioni della sua 
infanzia. Parla poco volentieri dei 
primi anni della sua vita. Ecco co- 
me li ha riassunti ad un giornali- 
sta: « Mio padre mi generò quando 
aveva 64 anni. Era un direttore di 
banca. Molto ricco. Si chiamava 
Andrew. Mia madre si chiama 
Agnes, Mio padre era un bell’uo- 
mo, dai capelli bianchi. Era scoz- 
zese. Io lo vidi soltanto quattro o 
cinque volte in tutto. M’era stato 
detto di chiamarlo zio ma credo 
d’essermi reso conto subito ch’era 
mio padre ». 

Dal 2 aprile 1914, giorno della 
sua nascita, fino all’età di 6 anni, 
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Londra. Alec Guinness con la principessa Margaret dopo lo spettacolo reale all’Empire Theatre, in cui 
è stato presentato il film ”La bocca della verità”, interpretato da Guinness, il 3 febbraio 1959. Accanto a 
Guinness, anch’essi ospiti d’onore della serata, sono Juliette Greco, Peggy Cummings e Maurice Chevalier. 


il ragazzo visse assieme alla madre 
in una serie di pensioni in varie 
città di mare lungo le rive della 
Manica; poi cominciò ad andare a 
scuola in vari collegi e vi restò fi- 
no all’età di 18 anni. 

L’interesse per il teatro (che in 
tutte le scuole inglesi viene colti- 
vato nei ragazzi con recite annua- 
li) si sviluppò in lui abbastanza 
presto anche perchè non parteci- 
pava' molto ai giochi dei compagni, 
meno timidi e più robusti. Ma nel- 
lo stesso tempo non mancavano le 
continue delusioni. Nelle recite 
scolastiche, la sua parte principale 
era quella del macchinista, dietro 
le quinte, e c’è chi assicura che va- 
ri maestri di recitazione gli abbia- 
no ripetuto, a distanza di anni, la 
frase agghiacciante: « Tu non sa- 
rai mai un attore, Guinness ». 

Terminate le scuole medie, a 18 
anni, s'impiegò in una ditta di pub- 
blicità dove il suo compito era di 
preparare delle frasi per declama- 
re le lodi del succo di limone, delle 
valvole radiofoniche e delle lame 
da rasoio. Dopo diciotto mesi, stu- 
fo della pubblicità e ansioso di di- 
ventare attore si presentò a John 
Guilgud, il quale gli consigliò di 
iscriversi alla scuola tenuta da 
Marta Hunt (una bravissima ca- 
ratterista). Marta Hunt proclamò 
anche lei: « Voi non sarete mai at- 
tore, signor Guinness ». Ma Guin- 
ness passò ad un’altra scuola tea- 
trale e ben presto (avendo consu- 
mato i pochi soldi che aveva a di- 


sposizione) cominciò a cercar la- 
voro in palcoscenico per vivere. 

Il primo contratto fu tanto biz- 
zarro quanto ci si può attendere 
da colui che un giorno avrebbe in- 
terpretato otto personaggi diversi 
nello stesso film. 


Dal teatro al cinema 


N una sola sera, doveva truccarsi 

prima da portatore cinese, poi da 
pirata francese e infine da mari- 
naio inglese. L’impresario lo vole- 
va pagar meno della tariffa mini- 
ma fissata dal sindacato, ma Guin- 
ness seppe, nonostante la timidez- 
za, far valere i propri diritti. Dice 
che per la parte del portatore cine- 
se si tagliò i capelli che da allora si 
sono sempre rifiutati di ricrescere. 

A 24 anni, Alec Guinness inter- 
pretò l’’”Amleto” per l’Old Vic, 
nella regìa di Tyrone Guthrie e 
questo dà la misura della rapidità 
della sua carriera teatrale; ma la 
recita fu interrotta dalla guerra. 

Nel 1946 Alec Guinness, assie- 
me al miglior gruppo d’attori che 
il teatro inglese abbia prodotto in 
questo secolo, entrò a far parte del- 
l’Old Vic Company e prese parte 
ad una serie di spettacoli, uno più 
memorabile dell’altro. Le sue en- 
trate e le sue uscite come Abel 
Drugger, nell’’Alchimista” di Ben 
Johnson, restano vive come uno 
dei gioielli più preziosi del teatro 
inglese del dopoguerra. 


Alec Guinness nella parte di padre Brown, nel film tratto dai racconti di Gilbert Keith Chesterton. Nel 
suo prossimo film, tratto da un romanzo di Graham Green, lo vedremo nelle vesti d’un diplomatico. Nella 
foto in alto a sinistra: Londra. Alec Guinness con la moglie ad un 'ricevimento a Buckingham Palace. 


Già a quell’epoca però il cinema 
cominciava ad attrarre Guinness. 
David Lean, che allora stava ini- 
ziando la sua fortunata serie di film 
dickensiani, lo scelse per la parte 
del giovane bellimbusto in "Great 
Expectations” e, visto il buon ri- 
sultato, l’anno seguente gli affidò 
la parte di Fagin in ”Oliver Twist”. 
Nascosta dietro il viso gonfio e bar- 
buto del maestro e sfruttatore di 
ladruncoli, la personalità di Guin- 
ness divampò sullo schermo ingle- 
se. Aveva il tocco giusto, la preci- 
sione della battuta, quel tanto di 
umano e quel tanto di disumano 
che la parte richiedeva: tanto i cri- 
tici più esigenti quanto il pubblico 
di periferia notarono e apprezza- 
rono la sua interpretazione. Da al- 
lora Guinness si trovò a disposizio- 
ne, offerta da produttori intrapren- 
denti, un’intera e completa galle- 
ria di caratteri”. 

Nei suoi molti successi (da ”’San- 
gue blu” alla "Signora Omicidi”, 
"Le straordinarie avventure del si- 
gnor Holland” allo Scandalo del 
vestito bianco”) egli ha mantenu- 
to un tocco del suo carattere per- 
sonale. In termini di pittura si po- 
trebbe riassumere così: « Tinte for- 
ti per la descrizione del carattere 
dell’individuo, tinte pastello per 
tutti i rapporti sentimentali con 
gli altri personaggi ». E’ una tec- 
nica che porta a conferire un im- 
menso rilievo al personaggio e che 
ha permesso a questo attore di de- 
molire una delle idee fisse dei pro- 
duttori cinematografici, quella se- 
condo cui un caratterista non può 
esser protagonista d’un film. 


Supercontribuente 


FILM di Guinness sono fra i più 

redditizi della produzione inglese 
di questi anni recenti e perciò non 
c'è dubbio che i produttori siano 
disposti ad offrirgli‘ cifre molto 
grosse. Guinness, che ha piena co- 
scienza del proprio valore com- 
merciale, è estremamente riservato 
riguardo ai compensi ch’egli rice- 
ve. Non li rivela e non lascia che 
se ne parli: in questo senso, non 
fa che comportarsi come la stra- 
grande maggioranza dei suoi con- 
cittadini. In Gran Bretagna non si 
parla mai dei compensi che uno 
riceve. E’ possibile capirne l’entità 
solo dalle tasse. E' certo però che 
Alec Guinness ora appartiene alla 
”classe della sovratassa”, ossia alla 
piccola categoria di cittadini bri- 
tannici che versa allo Stato la 
maggior parte dei propri proventi. 
La piccola parte che resta basta a 
dargli una vita comoda e piena se- 
renità economica per il futuro. 

La sua maggior preoccupazione 
è quella di mantenere la propria 
linea di dignità artistica e di di- 
gnità personale. I personaggi che 
egli interpreta non debbono sod- 
disfare soltanto le sue esigenze 
professionali ma anche quelle in- 
tellettuali, che sono alte, e morali. 

Una volta accettato il personag- 
gio (con una spiccata preferenza 
per il bizzarro, come l’artista della 
”Bocca della verità”), Sir Alec ci 
si nasconde dentro e di lì, parados- 
salmente non visto”, fa. sfogg'o di 
una personalità viva, allegra, ricca 
di spirito. Nella vita normale, a 
volto nudo, questa personalità re- 
sta nascosta dietro il dignitoso pal- 
lore d’un’immensa timidezza. 
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Summa 15 





Multisumma 22 





Tetractys 





La Olivetti produce macchine destinate 
a rendere più facile, più rapida e più 
precisa la documentazione della, scrit- 
tura e del calcolo. E interviene così a 
rendere più intenso e certo il corso delle 
comunicazioni, che é la vita della città 
moderna. 

Le addizionatrici e i calcolatori che la 
Olivetti progetta ed esegue stanno in 
una tradizione antica quanto il numero: 
quella degli strumenti che vogliono ri- 
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di CARLO FALCONI 


A CRISI personale che recentemente ha provo- 

cato le dimissioni dell'on. Amintore Fanfani da 
presidente del Consiglio e da segretario della DC, 
la pressione in cui in questo momento è sottoposto, 
da parte dell’autorità ecclesiastica, la superstite si- 
nistra democristiana rendono di nuovo attuale il 
tema delle relazioni tra cattolicesimo e società mo- 
derna. Con le dimissioni di Fanfani, i cattolici con- 
cludono un’esperienza che aveva avuto soltanto ca- 
ratteristiche sociali e politiche. Il fatto che il grup- 
po (di cui facevano parte Fanfani stesso, l’on. Gior- 
gio La Pira, il professor Giuseppe Dossetti ora pre- 
te, il professor Giuseppe Lazzati) si sia trovato co- 
stretto ad abbandonare ogni attività politica o, 
com’è successo all’ex presidente del consiglio, a 
trarsi in disparte, obbedendo ad un’ingiunzione 
dell’autorità ecclesiastica, ha impressionato quel- 
l'ampia zona della pubblica opinione che seguiva 
con curiosità l’azione politica e l’apostolato sociale 
di questi cattolici di sinistra. Il loro caso è partico- 
larmente interessante dato che la loro sociologia 
fu sempre conforme alle direttive della Chiesa. 


L’obbedienza che oggi si domanda ai cattolici è 
quindi integrale ed è,per questo che noi abbiamo 
pregato il nostro collaboratore Carlo Falconi di 
preparare per i nostri lettori una breve storia del 
modernismo cioè d’un movimento che, all’inizio 
del secolo scorso, scosse la coscienza dei cattolici 
italiani proponendo non solo un adeguamento so- 
ciale e morale ai tempi in cui il cattolico moderno 
si trova a operare e a vivere, ma anche affrontan- 
do con spirito nuovo, come del resto già avveniva 
in Francia, il problema delicatissimo d’una revi- 
sione teologica. I modernisti furano severamente. 
condannati dalla Chiesa. Alcuni si sottomisero do- N 
cilmente; altri pur sottomettendosi, restarono par- 
zialmente fedeli al loro pensiero; altri ancora, man- 
tenendo le proprie posizioni, incorsero nella sco- 
munica e, quando si trattava di sacerdoti, nella so- 
spensione a divinis. Che avviene oggi? Una con- 
danna è impossihile, giacchè Amintore Fanfani, 
Giuseppe Dossetti, Giorgio La Pira non sono usci- 
ti dall’ortodossia. Non per ciò sembra che la Chie- 
sa cattolica prepari loro una sorte più clemente. 


sparmiare energie e fatiche mentali. Le 
tecniche della memoria e i primi auto- 
matismi per l'addizione, la tavola di Pi- 
tagora come la Tetractys Olivetti, im- 
piegano le capacità combinatorie degli 
schemi e delle macchine per liberare 
ad altri fini tempo e intelligenza. Ma per 
questo la sicurezza della macchina deve 
essere assoluta e quindi durare immu- 
tata contro l'usura. La Olivetti è questa 
sicurezza e il mercato mondiale lo sa. 
La città moderna è cifra e calcolo. Ad 
ogni livello della sua vita produttiva 
corrisponde un. diverso modello Olivetti. 
Risultato di un'industria che vuol essere 
ed è in ognuno dei suoi prodotti, come 
nello stile che li unifica, una industria 
di precisione. 
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Roma. Il 16 novembre scorso, una dome- 
nica, all’ultimo piano di Palazzo Massimo, 
in corso Vittorio Emanuele, un sacerdote 
ottuagenario pranzava solo nel suo appar- 
tamento, semiseppellito tra pile di libri e 
fascicoli di riviste. A un tratto, poco dopo 
le due del pomeriggio, piegò la testa, come 
vinto da un’improvvisa sonnolenza. Era, in- 
vece, un collasso cardiaco, che lo spense 
senza che se ne avvedesse. Poche ore dopo, 
all’obitorio, a stento un medico amico potè 
risparmiare alla sua salma l’autopsia. Il 
mercoledì seguente, alle modeste esequie 
celebrate in S. Lorenzo al Verano, tra i 
pochi presenti, fu notato un solo confra- 
tello. Gli altri, per lo più, erano uomini di 
cultura, notoriamente laicisti, come Gior- 
gio Levi Della Vida, Francesco Gabrieli, 
Alessandro Bausani, ecc. Anche nei giorni 
precedenti, i giornali cattolici avevano igno- 
rato la sua scomparsa. Ma nessuno se ne 
stupì. Don Nicola Turchi era uno degli ul- 
timi superstiti ecclesiastici del modernismo. 
La Chiesa, come sempre, non aveva saputo 
dimenticare il suo passato. 

Eppure Levi Della Vida, commemorandolo 
sul Mondo”, l’unico giornale che lo ricordò 
con un ampio necrologio, negò che Turchi 
fosse un modernista, Della Vida gli era in- 
timo e non ignorava certo il passato piut- 
tosto vulcanico che vide don Nicola colla- 


boratore di tutte le principali riviste mo- 


derniste e più d’una volta sospeso "a divi- 
nis” dall’autorità ecclesiastica; come non 
poteva ignorare le recenti critiche di alcu- 
ni esponenti della scuola di Guglielmo 
Schmidt alle ‘sue ultime opere, accusate di 
una persistente permeazione d’evoluzioni- 
smo. Come mai allora un giudizio così pe- 
rentorio? 

Per rispondere alla domanda, occorre sa- 
pere evidentemente che cosa è stato in real- 
tà il modernismo. L’unica definizione uffi- 
ciale che si abbia del modernismo è stata 
data dall’enciclica "Pascendi”, emanata da 
Pio X l’8 settembre del 1907: una definizio- 
ne complicata, che fa appello a tutta una 
serie d’errori filosofici e metodologici (dal- 
l'immanentismo al razionalismo, dal prag- 
matismo all’evoluzionismo, ecc.) per culmi- 
nare nella formula: « sintesi di tutte le ere- 
sie ». La stessa enciclica, però, distingueva 
un modernismo teologico da quello filoso- 
fico, uno critico da quello storico, uno so- 
ciale da quello riformistico, mostrando così 
la difficoltà d’afferrare quello che era sem- 
mai, più un clima d'’errori che non un si- 


stema vero e proprio di negazioni o di tra- ‘ 


visamenti della dottrina cattolica. Natural- 
mente i modernisti negarono sempre la fon- 
datezza di queste imputazioni: e non solo 
per necessità tattica, ma anche per la con- 
vinzione, sincera in molti di loro, di ser- 
virsi dei progressi della scienza moderna al 


solo scopo di promuovere un decisivo ag-- 


giornamento culturale del cattolicesimo. 


La stanchezza laica 


UANTO ai laici, furono divisi fra l’ammi- 


me «l’unica battaglia ideale del ventesimo 
secolo »; mentre nel secondo, scritto pochi 
anni dopo, lo definì crudelmente « una cri- 
si d’oziv di un’aristocrazia disoccupata ». 

A distanza di mezzo secolo, le prospettive 
di poter tracciare una storia sufficiente- 
mente esatta ed esauriente del movimen- 
to modernista sono senz’altro migliorate. 
Basta tener presenti le tre correnti che so- 
no confluite nel suo alveo dominandone 
tutte le manifestazioni: la corrente riformi- 
sta cattolico-liberale, quella critico-cultura- 
le e quella sociale. Ciascuna di esse ha avu- 
to un suo leader indiscusso: la prima, An- 
tonio Fogazzaro;. la seconda, Salvatore Mi- 
nocchi, e la terza, Romolo Murri. Le tre 
correnti, però, non confusero a caso le loro 
acque al principio del nostro secolo. 

Il vecchio secolo, in Italia, forse più che 
in ogni altro paese d’Europa, era tramon- 
tato in un’atmosfera ambigua di melanco- 
nie e di perplessità. Nel ’96, l’umiliazione di 
Adua aveva rinnovato il ricordo di Lissa; 
nel ’98, le giornate di maggio avevano 
drammatizzato la gravità del problema so- 
ciale del paese; ma, soprattutto, a quasi 
quarant'anni dall’unità, l’Italia continuava 
ad essere inutilmente dilacerata dalla que- 
stione romana, con questo in peggio, che, 
mentre i cattolici integralisti aumentavano 
la rete delle loro organizzazioni, i loro av- 


versari incominciavano a essere stanchi del- 
la lotta. Le ragioni ideologiche, valide fino 
a ieri, non sembravano più così dogmati- 
che ed assolute come prima. La scienza e il 

ogresso s'erano rivelate delle mitologie. Il 
positivismo (che aveva spadroneggiato e 
continuava a spadroneggiare nelle universi- 
tà, tiranneggiando l’interg cultura ufficia- 
le) incominciava a mostrare i suoi limiti. E 
nelle sue fessure un ancor vago spirituali- 
smo (la ”Critica” di Benedetto Croce sa- 
rebbe apparsa solo nel 1903, contempora- 
neamente al ”Leonardo” di Papini e Prez- 
zolini) incominciava già a spingere i suoi 
cunei. 

In quegli ultimi anni ottocenteschi gli 
episodi sconcertanti sì moltiplicavano sot- 
to gli occhi di tutti: nel 1897, ad esempio, 
Giosuè Carducci, l’ex-cantore di Satana, si 
era ispirato alla Chiesa di Polenta e Gio- 
vanni Pascoli, qualche tempo dopo, aveva 
dettato i versi della Natività” e dell’ ’’An- 
nunzio in Roma”, non solo, ma alla fine del 
giubileo del 1900, aveva osato esaltare il 
Pontefice « pallido eroe custode — dell’alto 
atrio di Dio» (’’La porta santa”). Persino 
nel romanzo, e, in scrittori fino ad allora 
noti per tutt’altre inclinazioni, i temi reli- 
giosi cominciavano a diventare frequenti. 
La sola Matilde Serao, tra il 1899 e il 1902, 
scrisse, sia pure con poco ‘convincente re- 
torica, tre libri ispirati ad argomenti sacri: 
"Il paese di Gesù”, ”’Suor Giovanna della 
Croce” e ”La Madonna e i Santi”. E anche 
quando la tesi era scientifica, non si la- 
sciavano attendere le sorprese: il Riscatto” 
di Arturo Graf, uscito dapprima in punta- 
te sull’autorevolissima "Nuova Antologia”, 
non conteneva addirittura la confutazione 
della legge dell’ereditarietà? 


Il cardinale mancato 


VEVA dunque ragione Erminio Troilo di 

definire tale confusa e pur decisa tensio- 
ne antipositivistica « misticismo moderno »: 
«I nostro secolo » scrisse « scende ora alla 
fine tutt’avvolto di nebbie cineree. E tra le 
nebbie delle coscienze... sj riaffacciano i 
fantasmi che parevano svapiti per sempre; 
e tornano le vecchie credenze; si sente il 
soffio della fede ridestare pensieri e forze 
spezzati; il mondo, che appare come penti- 
to, impaurito e deluso, va brancolando die- 
tro qualchè di fantastico che non si sa de- 
finire e dietro ideali inafferabili ». 

Quanto alla Chiesa, anch'essa attraversa- 
va una crisi non meno delicata. Da una 
parte; moltiplicava gli sforzi per presentar- 
si al mondo moderno come un centro di 
progresso culturale e sociale (Leone XIII 
restaurò il tomismo, incoraggiò gli studi bi- 
blici, aprì agli storici l'archivio segreto va- 
ticano ed emanò la prima enciclica sociale, 
la "Rerum Novarum”); dall'altra, specie nei 
rapporti con l’Italia, si manteneva su una 
linea d’intransigenza inflessibile. Questo 
atteggiamento, in certo qua] modo contrad- 
dittorio, se irritava i suoi avversari, turba- 
va profondamente quei cattolici che, fedeli 


‘alla Chiesa non meno che allo Stato, s'era- 
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ni 


razione e la simpatia, che non potevano 
non provare per uomini che, sia pure in ri- 
tardo e con molte riserve, s'erano schierati 
per la difesa del progresso, e la necessità di ‘ 
combatterli per il timore che la loro opera 





no proposti di realizzarne la conciliazione. 
Invisi agli intransigenti ma qualche volta 
malsopportati anche dalla classe politica di- 
rigente del paese, costoro, i cattolici libera- 
li, avevano sempre accarezzato contempo- 
raneamente all’idea conciliatorista quella di 


BRITISH EUROPEAN AIRWAYS 


la più grande flotta aerea d'Europa 


ritardasse ancora la fine, ritenuta ormai Firenze. Don Minocchi, leader della cor- 


non lontana, della Chiesa. Giuseppe Prez- 
zolini, ad esempio, nel primo libro che dedi- 
cò al modernismo, lo salutò addirittura co- 


rente critico-culturale del modernismo, 
fondatore della rivista Studi Religiosi”. 


una riforma della Chiesa. I loro ispiratori 


‘ erano Antonio Rosmini, Vincenzo Gioberti 


e Raffaello Lambruschini; ma particolar- 
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mente il primo, la cui filosofia era di- 
diventata la bandiera del liberalismo 
cattolico come il tomismo quella del- 
l'integralismo. Gioberti aveva lascia- 

fra le sue opere postume due scritti 
sulla riforma della Chiesa, così come 
postuma era venuta alla luce la corri- 
spondenza di Lambruschini. Le ”Cin- 
que piaghe della Chiesa” di Rosmini, 
invece, erano state condannate, lui vi- 
vente, fin dal 1849. Quell’anno egli 
s'era già preparato, per ordine di Pio 
IX, l’abito da cardinale (Jo si vede 
ancor oggi a Stresa): invece s’ebbe in 
dono la condanna della ”’Costituzione” 
e delle "Cinque piaghe”. In quest’ope- 
ra, coraggiosa ma scritta con l’umil- 
tà d'un santo, il filosofo roveretano 
attribuiva la crisi della Chiesa del suo 
tempo a questi cinque mali: l’allon- 
tanamento sociale del clero dal po- 
polo, l’insufficiente cultura dei sacer- 
doti, la disunione tra i vescovi, la di- 
pendenza delle nomine dell’episcopa- 
to dai poteri laici, e infine, la servitù 
dei beni ecclesiastici. 

Rosmini era stato il maestro spiri- 
tuale di Manzoni e, ora che Manzoni 
era morto, continuatore ideale dei 
due, alla testa dei cattolici liberali, 
conciliatoristi e riformisti, era il ro- 
manziere vicentino Antonio Fogaz- 
zaro. 

Alla fine dell'Ottocento, Fogazzaro 
era vicino ai sessant'anni ed aveva 
già toccato il culmine della sua car- 
riera letteraria col ‘Piccolo Mondo 
Antico” (1895): un romanzo dove al 
tema patriottico-rinascimentale s’in- 
nestava cuello della superiorità della 
religione sul razionalismo attraverso 
un appassionante contrasto tra i due 
protagonisti. Un libro ancor più com- 
battivo dal punto di vista cattolico- 
liberale, egli l'aveva già scritto dieci 
anni prima col "Daniele Cortis”, ma 
Ia tormentata irresolutezza di questo 
suo eroe non era riuscita ad acconten- 
tare neppure l’autore, che da allora 
mostrò di sopportare sempre meno le 
angustie di un’azione puramente po- 
Htica e trasferì tutti i suoi sforzi sul 
terreno della restaurazione religiosa. 
Subito dopo "Piccolo Mondo Antico”, 
Fogazzaro si sentì affascinato dall’idea 
di promuovere l’abbraccio tra scienza 
e fede così come appariva realizzato 
nella nuovissima teoria dell’evoluzio- 
nismo moderato, lanciata in Europa da 
alcuni studiosi cattolici: e per diffon- 
derla si spostò in varie città della pe- 
nisola tenendo conferenze rimaste ce- 
lebri. Una parentesi moralmente opa- 
ca, che gli ispirò il non poco torbido 
"Piccolo Mondo Moderno” (1901), sem- 
brò distoglierlo da questi propositi: 
invece lo spinse, con ancor maggiore 
decisione alla missione di scuotitore 
della Chiesa con la proclamazione di 
una nuova ortodossa riforma. E nac- 
que ”Il Santo”. 

IÌ lancio del nuovo romanzo fogaz- 
zariano, che apparve nelle librerie il 
5 novembre del 1905, fu tra i più spet- 
tacolari. Parecchie settimane prima, 
vistosi avvisi pubblicitari annunciaro- 
no l'avvenimento (più tardi la "Civil- 
tà Cattolica” avrebbe ironizzato quel- 
lo spreco di « gran cartelloni multico- 
lori, non altrimenti che fanno i co- 
mici per la commedia e gli osti ro- 
mani per la provvista del vino nuo- 
vo »). Migliaia di prenotagioni acce- 
lerarono l’esaurimento delle prime e- 
dizioni. Oggi si parlerebbe di ”best 
seller”. Ma più della pubblicità, lo 
smercio del volume fu reso febbrile 
dalle polemiche che dilagarono per il 
paese all'indomani della sua appari- 
zione, della condanna al)’ Indice” 
(aprile 1906) e infine della sottomis- 
sione del suo autore (scandalo enor- 
me che diede luogo a manifestazioni 
di studenti. a proposte di esclusione di 


Fogazzaro dal consiglio superiore del- 
la Pubblica Istruzione e a dibattiti 
parlamentari e ciò mentre all’estero, 
dove venne tradotto in numerosissime 
lingue e persino in caratteri ideogra- 
fici, "Il Santo” era il libro più discus- 
so dell’anno). 

Il maggior merito del libro resta 
ancor oggi quello d’aver posto all’or- 
dine del giorno del paese la crisi reli- 
giosa in atto nella Chiesa e la neces- 
sità d’una riscossa di tutti i credenti, 
laici e clero. Solo dal "Santo”, anzi, 
l'opinione pubblica italiana apprese fi- 
ralmente l’esistenza del modernismo 
Quanto al contenuto vero e proprio, il 
romanzo-manifesto aveva più d’un li- 
mite. Il suo torto maggiore era forse 
quello di ricongiungersi all'atmosfera 
equivoca del ’’Piccolo Mondo Moder- 
no” riassumendone il protagonista. E’ 
vero che Pietro Maironi, figlio di 
Franco e Luisa, protagonisti del "Pic- 
colo Mondo Antico”, è ormai tutt’al- 
tra persona, e non solo per abitudini 
e per vita (da nobile inoperoso s’era 
fatto giardiniere d’un convento di Su- 
biaco), ma anche di nome, essendosi 
ribattezzato Benedetto; egli però con- 
tinua a trascinarsi dietro il dramma 
della passione per Jeanhe Dessalle. 
Comunque, il centro ideale del libro 
era rappresentato dal misterioso .e 
macchinoso incontro di Benedetto col 
Pontefice e dagli ammonimenti che 
egli rivolgeva al capo della Chiesa 
perchè non tardasse più un attimo a 
realizzarne la riforma; ma anche, nel- 
la parte conclusiva, dal discorso te- 
nuto a Roma ai suoi seguaci non mol- 
to prima della morte. 


L’anarchico e il prete 


ELL’INCONTRO col Papa, Benedet- 

to denunciava i 4 spiriti (di men- 
zogna, di dominazione, d’avarizia e di 
immobilismo) che tengono prigionie- 
ra la Chiesa (trovava anche tempo di 
affrontare la questione dei rapporti 
tra Vaticano e Quirinale); nel discor- 
so, invece, perorava soprattutto la ria- 
bilitazione del laicato nella nuova co- 
munità ecclesiastica. In sostanza, la 
riforma di Fogazzaro non tendeva ad 
altro che ad un ritorno della Chiesa 
alla semplicità evangelica, alla sua 
purificazione da ogni spirito legalisti- 
co e autocratico e, infine, ad un gran- 
de fervore d’opere che convalidasse- 
ro la validità della religione, risolle- 
vandola nel giudizio dei non credenti. 

Troppo poco per i modernisti della 
corrente critico-culturale. Per essi il 
problema dell’aggiornamento della 
Chiesa era soprattutto un problema 
di revisioni critico-esegetiche e filoso- 
fico-teologiche. Ma anche sul piano 
del riformismo generale, essi deplo- 
rarono che la teoria dei "quattro spi- 
riti mal'gni” enunciata da Benedetto 
nel suo incontro col Papa, costituisse 
un passo indietro in confronto con 
quella rosminiana delle "Cinque pia- 
ghe”. La verità è che essi s'erano ri- 
conosciuti crudelmente ironizzati nel- 
l’opera, specialmente nel secondo ca- 
pitolo, dov'è descritta la riunione dei 
capi del movimento in casa Selva. Fo- 
gazzaro, che nella preparazione del 
romanzo aveva lungamente meditato 
sulle opere critiche dell'abate france- 
se Alfredo Loisy e su quelle mistiche 
del gesuita irlandese Giorgio Tyrrel, 
scegliendo poi il secondo a suo autore, 
sosteneva, in aperta polemica coi lo- 
ro "bizantinismi”, che la riforma non 
poteva esaurirsi nel cervello dei dotti, 
ma doveva diventare soprattutto a- 
zione e vita. 3 

Lo scontro fra le due tendenze era 
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L'Aquila. Salvatore Minocchi con la sua famiglia (il primo, da sinistra, è il figlio Salvatore) durante una 


gita ad Assergi, nel 1931. Nel 1907 Minocchi lasciò l’abito talare che aveva preso sotto le pressioni d’uno zio. 


inevitabile, Specialmente se si pensa 
che a contrapporsi a Fogazzaro sul 
terreno della critica era in prima li- 
nea un Salvatore Minocchi. Giovanni 
Papini, che l’incontrò per caso in tre- 
no, nei primi anni del ’900, tornando 
a Firenze con Luigi Morselli, lo de- 
scrisse così nel suo "Passato remoto”: 
«Aveva una faccia aperta e sveglia, 
parlava un bel toscano da capoccia 
più che da professore, e perciò si sta- 
va a sentirlo volentieri, tanto più che 
si mostrava spregiudicato e sboccato 
più che a sacerdote non convenisse. 
”Io la penso a modo mio”, disse a un 
certo punto ”e cuando ho chiuso l’u- 
scio di casa, comando io più del Pa- 
pa”. Un prete così poco pretesco, così 
differente da tutti gli altri, non met- 
teva soggezione neanche a noi, atei e 
anarchici dichiarati, e quando s’arri- 
vò alla stazione di S. Maria Novella, 
s’era diventati quasi amici ». Così a- 
mici che Papini andò poi più d’una 
volta a trovarlo nella redazione di 
"Studi Religiosi” e anche in via frà 
Bartolomeo, dove Minocchi aveva « un 
quartierino da scapolo, tenuto in or- 
dine da una ragazza campagnola 
sgherra e belloccia ». i 

Il convertito Papini esagera eviden- 
temente in colore (senza dire che in 
altre pagine cade in inesattezze cro- 
nologiche piuttosto grossolane). Mi- 
nocchi, sotto quella maschera di pre- 
te anche troppo disinvolto e ridancia- 
no, nascondeva un suo dramma: quel- 
lo .del sacerdote senza vocazione, di 
cui ha lasciato un’efficace rievocazio- 
ne nelle sue Memorie”, tuttora inedi- 
te. Costretto moralmente dalle pres- 
sioni dello zio, ad accettare l’ordina- 
zione sacerdotale (lo zio l’aveva per- 
sino mandato a Roma a laurearsi al- 
la Gregoriana), egli cercò una rivalsa 
negli studi biblici ai quali era stato 
iniziato dall’ebraista Castelli. Tra il 
1895 e il 1900 aveva. pubblicato parec- 
chie notevoli traduzioni dall’ebraico di 
testi sacri, che gli avevano assicurato 
una meritata notorietà. Al corrente 
dei progressi esegéètici realizzati in 
Francia, Minocchi, incominciò ad ac- 
carezzare il sogno di guidare in Ita- 
lia un movimento‘ consimile. I’ suoi 
progetti furono superati dalla realtà. 
Nel maggio del 1900, poteva già an- 
nunciare gli "Studi Religiosi” con un 
programma firmato da un comitato 
di 16 membri (5 sacerdoti secolari, 5 
religiosi e 6 laici), tra cui figuravano 
nomi come quelli di Augusto Conti, 
Umberto Fracassini, Tommaso Galla- 
rati-Scotti, Romolo Murri, Giulio .Sal- 
vadori, Angelo Mercati (il futuro car- 
dinale). Giovanni Genocchi, Ernesto 
Schiapparelli, Giovanni Semeria, ecc. 
Ma la rosa dei collaboratori fu ‘anche 
più cospicua, nonostante la dura rea- 
zione della gesuitica "Civiltà cattoli- 
ca” al primo numero. 


Il lato sociale 


INOCCHI aveva osato dire, nell’ar- 

ticolo programmatico, che all’età 
teologica dei Padri e a quella filosofica 
dei dottori medievali. era finalmente 
succeduta l’età storica, e che la Chie- 
sa, se voleva mettersi all'avanguardia 
del mondo moderno, non poteva non 
tenerne conto. E sarebbe stato poco 
male, se una fede così ingenua nella 
critica non fosse stata accompagnata 
da un perentorio disprezzo della filo- 
sofia e soprattutto della teologia. Ma 
la rivista potè continuare grazie al- 
l’astuzia del'suo direttore, che sapeva 
sempre trattenere sè stesso e i propri 


Don Romolo Murri, leader della corrente sociale del modernismo, fon- 
datore della rivista "Cultura Sociale”. Nel 1907 fu sospeso ”a divinis”. 


che avrebbe tra non molto, lui pure 
come Minocchi, abbandonato la Chie- 
sa: don Romolo Murri. Il brillante sa- 
cerdote marchigiano era ancora a Ro- 
ma a studiare nell’università statale, 
dopo la laurea in teologia conseguita 
alla Gregoriana, quando, nel program- 
ma di "Vita Nuova”, la rivistina d'un 
piccolo circolo universitario da lui 
créato, egli scrisse il 14 febbraio 1895: 
«Per le speciali condizioni dell'ora 
presente, abbiamo deciso di volgere 
specialmente la nostra attenzione allo 
studio delle questioni sociali ». 

Solo "Cultura Sociale”, uscita il 1. 
gennaio 1898, diede, però, la misura 
delle sue ambizioni: promuovere una 
campagna di svecchiamento, non so- 
lo dell’azione sociale dei cattolici, ma 


Oria. Antonio Fogazzaro con l’abate Klein. nella sua villa di Lugano, 
Fogazzaro fu il leader della corrente cattolico-liberale del modernismo. 


collaboratori sul filo del rasoio, confi- 
nando nelle recensioni o nelle ”noti- 
zie” il materiale più esplosivo. Ancor 
oggi sarebbe difficile provare il: mo- 
dernismo degli "Studi Religiosi”: ma 
se gli "Studi Religiosi” non costitui- 
vano una propaganda diretta di mo- 
dernismo, ne erano indubbiamente, e 
sia pure in modo coperto, la più au- 
dace palestra. 

Questo però non significa che tutti 
i loro collaboratori fossero spiriti ari- 
di come le circostanze avevano ridot- 
to ad essere Minocchi. Per allontana- 
re un simile pregiudizio, basta citare 
i nomi del barnabita Semeria e dello 
scolopio Genocchi, biblisti l’uno e l’al- 
tro di notevole ingegno, e il primo di 
eccezionali doti oratorie, i quali non 
separarono mai la loro attività di stu- 
diosi dall’apostolato tra le classi in- 
tellettuali ma soprattutto tra i poveri. 

La corrente critica del modernismo 
italiano era tutt'altro che una forma 
vaga e imprecisa di riformismo. Essa 
si rivolgeva direttamente alle disci- 
pline ecclesiastiche, applicando ad es- 
se quelle tecniche che, usate già dai 
protestanti, avevano introdotto il ra- 
zionalismo nella maggior parte delle 
confessioni evangeliche. Sottoposte ad 
esse, la teologia, la storia ecclesia- 
stica, ma soprattutto la critica bibli- 
ca, non avrebbero mancato d'essere 
scosse dalle fondamenta, trascinan- 
do nella loro caduta l’intero edificio 
cella fede: Loisy, in Francia, insegna- 
va. Poichè, però, i suoi rappresentan- 
ti agivano, come s'è detto, con estre- 
ma cautela, la Chiesa non ebbe pre- 
testi. sufficienti per: intervenire. La 
prima corrente del modernismo ad es- 
sere colpita fu quindi quella sociale, 
guidata anch'essa da un sacerdote, 


della cultura del clero e del laicato, 
della loro vita civile, morale, e reli- 
giosa. Grande risonanza raccolsero so- 
prattutto le ‘sue Lettere a padre Se- 
meria” sullo stato degli studi eccle- 
siastici, e l'inchiesta sulla vita cristia- 
na, ecc. Quest’ultima inchiesta appar- 
ve nel 1900, e nello stesso anno un’al- 
tra serie ‘d’articoli, intitolati ”Il pat- 
to di Roma”, sostenne il dovere, per 
i cattolici, di prendere apertamente 
posizione contro lo Stato, da lui rite- 
nuto. ligio agli interessi della classe 
conservatrice e piattamente agnosti- 
co dinnanzi alle esigenze immanenti 
della spiritualità italiana. 


Il tomismo di Murri 


EL linguaggio di quei primi anni, 

don Murri assomigliava molto al 
famoso integralista lombardo don Da- 
vide Albertarip, deciso avversario del- 
lo Stato liberale e sostenitore acca- 
nito della causa del Pontefice. L’in- 
transigenza del suo guelfismo lo fece 
perciò polemizzare con altri gruppi di 
giovani più concilianti, come i demo- 
cratici milanesi dell’’’Osservatore 
Cattolico” (Meda, Arcari, Molteni, 
Vercesi, Mauri), i quali non volevano 


si confondesse la lotta contro il li- . 


beralismo con quella contro lo Stato. 
Essi però erano concordi con lui nel- 
la critica ai metodi isolazionistici e 
difensivi con cui Paganuzzi e i ”ve- 
neti” conducevano l’Opera dei Con- 
gressi (l’Azione Cattolica del tempo). 
L'attacco decisivo di Murri a Paga- 
nuzzi e ai "vecchi” dell'Opera, fu lan- 
ciato il 14 agosto 1902 dalle pagine 


di "Cultura Sociale”, provocando le 
dimissioni di Paganuzzi e la succes- 
sione di Crosoli, bene accetto ai ”gio- 
vani”, i quali riportarono definitiva 
vittoria nel congresso di Bologna del 
1903, ragion per cui Pio X non ebbe 
‘altro scampo che sopprimere l’Opera 
stessa. Murri fondò allora (novembre 
1905) la Lega Democratica Nazionale, 
e Pio X (28 luglio 1906) s’affrettò a 
condannarla. L’anno seguente, pro- 
dromo alla scomunica, venne sospeso 
”a divinis”. 

Pochi giorni dopo l’attacco a Paga- 
nuzzi, Murri aveva tenuto a San Ma- 
rino un discorso rimasto famoso, sul- 
la ”Libertà e il Cristianesimo”, nel 
quale aveva esaltato, tra l’altro, il mo- 
dernismo .di Tyrrel e di Loisy. Era 
sempre stata, infatti, una sua idea 
quella di non volere che la Democra- 
zia cristiana fosse soltanto un movi- 
mento politico ma anche un "moto 
religioso”. Ciononostante il moderni- 
smo culturale di Murri non andò mai 
più in là delle incaute affermazioni 
fatte a San Marino. Fra le accuse ri- 
voltegli dal suo vescovo, monsignor 
Castelli, nella famosa pastorale "La 
verità sul caso Murri” (1907), fu la- 
sciata cadere quella d’aver propalato 
dottrine erronee: rimasero soltanto 
quella d’aver sostenuto, con i fatti e 
con gli scritti, che all’autorità eccle- 
siastica non è dovuta un’obbedienza 
illimitata nelle questioni riguardanti 
l’azione sociale, e quella d’aver con- 
tinuato a interessarsi alla Lega anche 
dopo la sua condanna. Del resto, ba- 
sta la lettura del suo volumetto ”La 
filosofia nuova e l’Enciclica contro il 
modernismo” (Roma 1908) per accor- 
gersi del suo persistente e tenace to- 
mismo. 


Il convegno di Molveno 


RAPPORTI tra i modernisti delle va- 

rie correnti erano certamente inten- 
si, ma tutti di carattere strettamente 
personale. La necessità d’agire con 
cautela, soprattutto di fronte alle au- 
torità ecclesiastiche, già molto sospet- 
tose anche prima della condanna del 
movimento, impediva i contatti di 
gruppo, sia per vagliare e sincroniz- 
zare le rispettive posizioni ideologiche, 
che per impostare un programma di 
azione ampiamente coordinato ed or- 
ganico. Prima della condanna del- 
l’enciclica ’Pascendi”, i modernisti 
italiani non si riunirono che una sola 
volta, e fuori dal territorio nazionale, 
a Molveno. Il convegno (naturalmen- 
te clandestino) fu tenuto nel Grand 
Hotel, sulla riva destra del lago, pre- 
senti, come alti numi tutelari, Anto- 
nio Fogazzaro e il barone Von Hue- 
gel. Vi parteciparono Ernesto Buona- 
iuti, Francesco Mari, Brizio Casciola, 
Umberto Fracassini, Tommaso Galla- 
rati-Scotti, Alessandro Casati, ecc. Si 
può dire che- esso non fece che pren- 
dere atto della sostanziale divergenza 
dei suoi partecipanti nel concepire le 
modalità e gli scopi del movimento. 

I suoi promotori Tommaso Gallara- 
ti-Scotti, Alessandro Casati e Aiace 
Alfieri, ‘erano i direttori della rivista 
milanese ”Il Rinnovamento”, nata nel 
gennaio precedente senza un preciso 
programma, ma come un appello cul- 
turale a ravvivare la cultura religio- 
sa. A differenza degli Studi” fioren- 
tini, raccoglieva tutte le voci: di mi- 
stici e storici, di filosofi e letterati, di 
esegeti e di teologi. E finirono per 
confluirvi tutte le voci più vive della 
cultura nazionale, sensibili al proble- 
ma religioso. Chi vuole ancor oggi far- 
si un’idea dell’essenza multanime del 
modernismo, deve rifarsi al ”Rinnova- 
mento”. Il modernismo italiano non 
acquistò una fugace parvenza d’uni- 
tà che nei suoi quaderni. Ma non si 
era ancora chiusa la sua prima an- 
nata e, si può dire, i partecipanti al 
convegno di Molveno non avevano 
ancor raggiunto le rispettive sedi, che 
scoccò il fulmine della condanna: 
l'enciclica ”Pascendi”. 
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LA NUOVA ITALIA s FIRENZE 


GAETANO SALVEMINI 
NEL CINQUANTENNIO LIBERALE 


di ENZO TAGLIACOZZO 


Questo volume è il primo saggio che segua ed esponga in 
maniera organica la vita e il pensiero di Salvemini fino al- 
l'avvento del fascismo. E’ stato composto sulla base di un 
attento studio degli scritti salveminiani integrato da 
quanto l’A. apprese dalla viva voce di Salvemini in una 
serie di conversazioni avute con lui sui momenti più sa- 
lienti della sua vita. Seguendo la molteplice attività di 
Salvemini come storico, educatore, scrittore politico, uo- 
mo d’azione, l’A. dimostra come gli spetti un posto di pri- 
mo piano nella storia più recente del nostro paese per ave- 
re lucidamente diagnosticato nel primo quindicennio del 
secolo i mali profondi di cui soffriva la democrazia italia- 
na (che avrebbero dopo pochi anni causato il crollo delle 
libere istituzioni), per avere proposto i rimedi, e per es- 
sersi adoperato con tutte le sue forze a fare dell’Italia un 
paese moderno e civile. 
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ARCHITETTURA DANESE 


COPENAGHEN E PARTINICO 


di BRUNO ZEVI 


A MOSTRA dell’architettura 

danese che ha avutc luogo, 
il mese scorso, a Palermo, e 
passerà ora a Messina e in altre 
città della Sicilia, ha assunto un 
significato che esorbita dall’am- 
bito dei circoli tecnici e dell’éli- 
te culturale. Tre docenti univer- 
sitari, l’urbanista Edoardo Ca- 
racciolo, e gli architetti Giusep- 
pe Caronia e Gianni Pirrone, 
quest’ultimo allestitore della 
mostra, hanno conferito alla 
manifestazione una risonanza 
di ordine morale e civile, hanno 
voluto che servisse come atto 
d’accusa e come stimolo ad un 
miglioramento della pianifica- 
zione e del ”design” siciliani. 

L'occasione era indubbiamén- 
te propizia. Il contrasto tra l’e- 
quilibrato benessere danese e le 
drammatiche sperequazioni che 
in Sicilia affiancano a un esile 
gruppo di miliardari enormi 
strati di popolazione che vive in 
abbrutente miseria ha permes- 
so ai più vivaci architetti sici- 
liani, e anzitutto a Caracciolo, 
d'’indicare le origini e i nodi dei 
mali dell’isola. 

Il confronto era naturale. Il 
reddito medio annuale "pro ca- 
pite” in Danimarca ascende a 
420.000 lire; quello siciliano è di 
94.000. Inoltre, in Danimarca i 
redditi effettivi sì mantengono 
prossimi, a quelli medi, mentre 
in Sicilia la "piramide di Pa- 
reto” s'allunga e s’allarga alla 
base, con la conseguenza che 
un gran numero d’abitanti ri- 
mane sotto i limiti vitali teorici. 
Le cause vanno cercate nella 
geografia, nella demografia, nel- 
le risorse di materie prime? 
Solo in misura trascurabile. 


VERO che in Danimarca una 

popolazione di 4,4 milioni 
vive su un territorio di 44.000 
kmq., con una densità di 100 
abitanti per kmq., mentre in 
Sicilia una popolazione circa 
eguale vive su un territorio di 
27.000 kmq., con una densità di 
174 abitanti per kmq.; ed è an- 
che vero che le condizioni cli- 
matologiche sono diverse. Tut- 
tavia, se sì considera che la Da- 
nimarca è completamente priva 
di quelle materie prime che so- 
no alla base delle grandi indu- 
strie moderne, e non ha nem- 
meno le miniere di zolfo e i gia- 
cimenti di idrocarburi che vanta 
la Sicilia, bisogna concludere 
col Caracciolo che le ragioni del 
contrasto tra i livelli di vita da- 
nese e siciliano vanno cercate 
non mella geografia ma nella 
storia, e precisamente in una 
politica d’investimenti produtti- 
vistici che ha potenziato al 
massimo le industrie agrarie, 
della meccanica di precisione, 
del legno, dell'arredamento da- 
nesi. 

A metà del secolo scorso crol- 
lano la proprietà feudale e l’as- 
solutismo monarchico; la crisi 
che ne deriva è accentuata nel 
1886 dalla perdita dello Schle- 
swing-Holstein e dalla concor- 
renza cerealicola americana. 
Ebbene, la Danimarca risponde 
al sovvertimento delle vecchie 
strutture esprimendo nuove 


cora incolte; la concorrenza 
americana non è combattuta 
con i dazi, ma convertendo le 
colture cerealicole in pascoli e 
dando origine ad una possente 
industria zootecnica. Per otte- 
nere tutto questo, all’istruzione 
obbligatoria dai 6 ai 14 anni 
sin dal 1814, s’aggiunsero le 
scuole superiori popolari e quel- 
le d’addestramento tecnico, « La 
cultura danese » ha concluso il 
Caracciolo «si estende omoge- 
neamente a tutti gli strati della 
popolazione, mentre da noi ri- 
mane monopolio d’un'’élite. La 
preparazione umanistica mira 
direttamente alla formazione 
d’un’alta coscienza civica, men- 
tre da noi rimane fine a se 
stessa, istruzione più che educa- 
zione. E inoltre, mentre l’edu- 
cazione umanistica e civica da- 
nese s’abbina costantemente ad 
una salda preparazione tecnica, 
le due cose da noi sono scisse. 
Tutto ciò si proietta in urbani- 
stica e in architettura ». 
“Giuseppe Caronia ha sottoli- 
neato i rapporti tra il passato 
e il presente nell’edilizia dane- 
se: «Se c’è oggi un’architettu- 


ra aperta verso la cultura euro- 
pea intesa in senso integrale, 
un’architettura per la quale 
l'aggettivo internazionale assu- 
me il senso d’un arricchimento e 
non d’un depauperamento di 
valori caratteristici, quest’è 
certo l’architettura danese... 
Nella patria di Vico e di 
Croce, la storicizzazione della 
cultura è solo un problema per 
letterati, non un fatto di co- 
scienza; per i danesi, ancorarsi 
alla tradizione significa essere 
meglio se stessi. Essi hanno ca- 
pito che l’operazione di riscopri- 
re il senso e il gusto delle tra- 
dizioni regionali è efficace solo 
nel quadro d’un’idea europea, 
d’una grande nazione europea 
della quale le singole nazioni si 
considerino regioni ». 


IANNI PIRRONE ha parlato 

dell’ ’industrial design” e del- 
l'arredamento, delineando an- 
ch’egli un confronto con l’Italia. 
«Da noi», egli ha detto, «nel 
mobilio, nelle macchine, negli 
oggetti d’uso imperano troppo 
spesso gli atteggiamenti virtuo- 


sistici, acrobatici, magici degli 
artisti. In Danimarca invece, il 
disegno è dettato da un’ispira- 
zicne modesta, dall’arte del vi-. 
vere quotidiano ». Ha citato le 
parole d’un architetto danese 
che spiegava il progetto d’un va- 
so da fiori: « L'importanza d’un 
vaso da fiori va subordinata a 
quella dei fiori. Non deve sot- 
trarre interesse alle rose, dev’es- 
sere come una mano che sollevi 
i fiori e li sostenga alla luce, e 
provveda a che possano disse- 
tarsi». Quest’è la strada anti- 
rettorica che conduce a una ci- 
vile poesia. < In Europa abbia- 
mo molto da fare per mediare 
l’antitesi tra le condizioni dei 
bambini di Trappeto e quelle 
delle anitre danesi; quando 
un’anitra attraversa la strada, 
in Danimarca il vigile ferma il 
traffico. Alla morbidezza delle 
curve d’un bracciuolo d’una 
poltrona danese noi contrappo- 
niamo un diffuso gusto arlec- 
chino o, peggio, il tavolo di tan- 
te famiglie siciliane che la not- 
te viene ribaltato affinchè si 
possa utilizzarlo come letto ». 


LA NUOVA ITALIA FIRENZE 


PIAZZA INDIPENDENZA, 29 


classi tecnicamente preparate; il 
territorio perduto non è com- 
pensato da avventure africane, 
ma dalla bonifica delle zone an- 


Gentofte. Quattro alunni d’una scuola danese: sullo sfondo, in mezzo ad un ampio spazio 
verde, si vede distintamente la loro scuola. Nella foto in alto: Klampenborg. Case a schie- 
ra, tipiche del paesaggio scandinavo, progettate dall’architetto danese Arne Jacobsen. 
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Mt MSSHIRO Tani 


di PAOLO MILANO 


D OPO Francesco di Marco Da- 
tini, "il mercante di Prato”, 
del quale si è parlato 
scorso in questa rubrica 
spresso”, n. 4), ecco un altro 
mercante toscano ma del tardo 
Cinquecento, Francesco Carlet» 
ti (1573-1636). Il Datini fu uomo 
relativamente sedentario, schivo 
dalla vita pubblica, e non scris- 
se un rigo che non fosse atti- 
nente alle sue faccende; mentre, 
del suo emulo e conterraneo 
Francesco Carletti, non sarebbe 
rimasto ricordo se egli non aves- 
se viaggiato quanto pochissimi 
nel] suo secolo, e non si fosse cu- 
rato di raccontarcelo per iscritto: 
in un a intitolata "Ragiona- 
menti del mio viaggio intorno al 
mondo”, della quale Casa Einau- 
di offre ora un testo nuovamen- 
te curato da Giancarlo Silvestro, 
in edizione-strenna con tavole a 
colori (L. 4000). 

Saggiamo, intanto, in che mo- 
do scrive Francesco Carletti, non 
in passi specialmente felici, ma 
ad apertura di libro. Queste so- 
no cose da lui viste in Cina: 
« Usano certe carrette con un 
ruota sola, che si spinge da un 
sol uomo per di dietro, e così 
camminano per li paesi che so- 
no piani. Vi sono ancora quan- 
tità d’ostriche, e spetialmente 
d'una sorte tanto grandi, che 
ciascuna pesa più di due libre. 

almente abbondano d’ogni 
bene per il corpo, al quale cer- 
cano di dare ogni sorta di con- 
tento e spasso di feste e com- 
medie, che fannò molte volte 
nelle strade publiche, dove riz- 
zano palchi e scene magnifica- 
mente ornate. Spesso durano, nel 
recitare una medesima storia, 15 
e 20 giorni continui, senza fer- 
marsi mai giorno e natte; e men- 
tre una parte delli strioni reci- 
ta, l'altra si riposa, mangia e 
dorme per potere continuare la 
festa, la quale rappresentano 
cantando in moesia alla loro 
usanza ». 


il mese 
(L'E 


L CARLETTI che, ventiseenne, 

soggiornò in Cina e in Giappone 
nell’ultimo scorcio del Cinque- 
cento, era in giro per il mondo 
dietro ai suoi traffici da più di 
sei anni. Era partito da Siviglia 
nel 1594, in compagnia e sotto la 
guida di suo padre Antonio, che 
morì improvvisamente a Macao 
nel 1598. Il loro intento era sta- 
to di comperare schiavi alle Iso- 
le di Capo Verde, e poi riven- 
derli nelle Indie occidentali, cioè 
in Colombia; ma cento peripe- 
zie impreviste, e soprattutto le 
difficoltà fatte ai mercanti fore- 
stieri dai portoghesi gelosi dei 
loro monopoli, estesero l'impresa 
di Francesco Carletti in un pe- 
riplo di nove anni interminabili. 

Fu a Panama, in Perù e nel 
Messico; da Acapulco, traversato 
il Pacifico, raggiunse le Filippi- 
ne; durante il viaggio di ritorno, 
visitato l’Estremo Oriente, e 
scambiate a Goa merci cinesi 
con merci indiane, il battello 
portoghese su cui viaggiava fu 
catturato da due navi olandesi, 
e tutte le sue mercanzie furono 
confiscate. Per tre anni si tra- 
scinò, in Olanda, il processo da 
cui Carletti si riprometteva il 
riacquisto dei beni perduti. Sol- 
lecitò l'appoggio del Granduca di 
Toscana, di Maria dei Medici e 
di Enrico IV; gli alti interventi 
gli servirono solo ad ottenere un 
indennizzo, che coprì appena le 
spese del giudizio, Nel 1606, do- 
po 16 anni d’assenza, rientrò a 

‘irenze col misero bottino di po- 
che pietre preziose, che aveva in. 
ghiottito per sottrarle alla ra- 
pacia dei predoni. 

I ”Ragionamenti”, come dice 
il titolo, sono discorsi o conver- 
sazioni immaginarie, seguite evi. 
dentemente a quelle reali, in cui 
l’autore offre un resoconto dei 
suoi viaggi al Granduca di To- 
scana Ferdinando I, il quale ave. 
va in progetto d'aprire traffici 
fra l'India e l'America, Il Car- 
letti non è un cronista metodico; 
ma l’agio con cui egli passa da 
un argomento all’altro, aggiunge 
al suo rapporto un'efficacia tut- 
ta spontanea. 

La città che Carletti predilige 
è la peruviana Lima, con le sue 
miniere d’argento e la sua feb- 
bre dell’oro, mercanti prosperi e 
schiave ingioiellate, con la sua 
economia espansiva ormai sazia 
di sè. Il quadro più vivo e com- 
piuto è quello del Giappone, su 
cui regna Taico Sama, fattosi, 
«con la violenza dell’arme e il 
valor suo », da contadino, mo- 
narca: la feroce esecuzione de- 
gli adùlteri, contrapposta all’u- 
niversale mercimonio delle ra- 
gazze povere; il crudo costume 
del karakiri, (« Tanto gli accie- 
ca l’ira fondata nell'onore, che li 
fa trascorrere in quella collera, 
la quale ha il suo veleno infino 
nelli fanciulli, che spesso si dan- 
no la medesima sorte di morte 
da loro stessi, quando si veggo- 
no stratiati o mal trattati dalli 
loro padri »), tutta una società 
efferata e guerriera, la cui vista 
sgomina il mite mercante. 

Ma sotto lo sguardo del Car- 
letti, « anche il nuovo e il me- 
raviglioso, lo stravagante e lo 


epramziioto, vengono riportati 
al normale costume », nota otti- 
mamente Gianfranco Silvestro 
nella sua prefazione. L’oggetto 
precipuo dell’attenzione di Car- 
letti è però « il mondo coi suoi 
prodotti», Rientrano in que- 
st'ambito, fra l’altro, le sue fa- 
mose "nature morte”, cioè de- 
sgrizioni di frutti esotici, la sua 
scoperta del ”cioccolate”, la pa- 
gina sull’impasto e la cottura del 
mais, ecc. C'è poi l'interesse di 
lui, viviesimo, pei costumi ses- 
suali più singolari: l'’orrenda co- 
pula ferrata dei ”bisaios” di Ma- 
nilla; le seimila ballerine, che 
l'indiano Re di Narsinga « mena 
seco alla guerra, ...per tenere in 
continua allegrezza i suoi solda- 
ti »; e c'è, ritratto con invidioso 
trasporto, il paradiso erotico di 
Goa, coi suoi portoghesi (« gen- 
tiluomini scapoli, senz'altro ca- 
pitale che cappa e spada accom- 


RW: IA AA VATI 


"TEMARCO POLO L'AMICO ITALIANO 
DEL CINQUECENTO! DI BONAPARTE 


di LEO VALIANI 





CURA del Museo del Risorgi- 
mento di Milano sono ‘apparsi i 
primi due volumi del grande car- 
teggio del duca Francesco Melzi 
d’Eril. L'iniziativa, promossa da Tom- 
maso Gallarati Scotti, discendente del 
duca di Lodi, è stata assunta da Leo- 
poldo Marchetti, Walter Maturi e 
Franco Valsecchi, che l'hanno aval- 
lata con la loro alta autorità scienti- 
fica e ne hanno affidato l’esecuzione, 
con scelta felice, a Carlo Zaghi. 
Amico intrinseco del generale Bo- 
naparte sin dall'arrivo di gostui in 
Lombardia nel 1796, ambasciatore 
straordinario della Repubblica cisalpi- 
na, vicepresidente della Repubblica 
italiana, che il primo console istituì 
nel 1802, membro del governo del 
Regno italico, che ad esse tenne die- 
troy Francesco Melzi fu una delle fi- 
gure più eminenti del periodo napo- 
leonico. Già il fatto d’aver goduto, 
per quasi un ventennio, la piena 


be 


Nel corso della trasmissione la protagonista starnutirà 
sei volte, E’ consigliabile quindi, la visione ai soli adulti. 


pagnato da gioventù », che « con- 
sumano in quest’esercitio » un 
quadrimestre annuale di ozio 
forzato, e con le sue bramose 
donne meticcie, «che vogliono 
piuttosto perdere la vita» che 
rinunciare a «darsi piacere in 
quest’attione ». 

Secondo la tesi corrente sui 
"Ragionamenti”, Francesco Car- 
letti era « mercante per vocazio- 
ne », e a questa sua qualità, e 
al proficuo limite del suo oriz- 
zonte, si dovrebbe la schiettezza 
e la veracità del suo libro. Non 
era nè letterato nè moralista, si 
dice, e perciò vedeva chiaro e 
coglieva giusto. C’è tuttavia da 
notare che mercante si era fatto 
a vent'anni, per seguire il padre; 
che, sfortunatìssimo nei commer. 
ci, pon li ritentò più dopo il 
rimpatrio, e che finì maestro di 
casa del Granduca. Sarà dunque 
meglio dire che, per vocazione, 
egli non era nè artista nè mer- 
cante: era semplicemente un a- 
cuto osservatore, alieno dalle 
teorie come dalla rettorica, in- 
teressato, sotto ogni latitudine, 
alle cose di questo mondo, 


IORENTINO della Controri- 

forma, doveva essere di tem- 
peramento tranquillo e nemico 
dei dubbi: così, una sua caratte- 
ristira è di toccare un qualche 
problema delicato, per lasciarlo 
poi sùbito in tronco. Egli nota, 
ad esempio, che in mezzo ai 
mansueti indigeni delle Indie oc- 
cidentali, anche certi criminali 
spagnoli si fanno virtuosi e «cer- 
cano di viveve civilmente»; ma 
non indaga oltre. A un indiano 
di Goa, secondo il quale «esse- 
re uomo da bene, sotto qualsi- 
voglia religione, basta per aver 
riposo dopo la morte », risponde 
soltanto che occorre il battesi- 
mo; e quando Taico Sama fa 
crocifiggere certi frati missiona- 
ri, i quali, rompendo il voto di 
povertà, avevano tenuto il sac- 
co a loro compatrioti mercanti, 
Carletti si sdegna un po’ del sup- 
piizio, ma niente della frode che 
'ha provocato. 

La conclusione del libro è un 
lamento sulla propria disgrazia, 
(«Non può, se non chi prova, 
considerare quanto dolore ap- 
porti vedersi spogliare nudo di 
tutte le sue facoltà »), e sulla 
sua insipienza (la fortuna, gli 
pare spesso « di non averla sa- 
puta ricevere »), Quanto alla 
causa ultima degli eventi, accet- 
ta sì la spiegazione più cattoli- 
ca, ma con una pigra incertezza, 
che dà l’ultimo tocco al suo ca- 
rattere e al suo stile: « Bisogna 
pur credere che sia stato ordine 
e determinatione giusta e cle- 
mente, confessando che quella è 
il fato, il destino, la sorte, il 
caso e fortuna, che solleva e ab- 
bassa, che perturba e che con- 
sola; e se ci è virtù dell’influssi 
celesti, altro non sono che istru- 
menti i quali eseguiscono i cen- 
ni d’Jddio ». 
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- Piperno 


Letture per. l’attyalità 


ISRAELE 


di ALDO GARASCI 





L A NOTIZIA, riportata dalla 
stampa internazionale, d'uma ri- 
d’emigrazione ebraica dalla 
sottolinea la vitalità di 
uno PRI na, e tg in mae alle 
avv sapu rovare di es- 
sere vitale. Ciò i poco, in un 
periodo in cui le creazioni dello spi- 
rito iggtna generalmente domi- 
nate quale del enpantiani: e 
giunge pertanto benvenu nu- 
Pol iale che, nel dicembre 
1958, 1 -Ponte” ha dedicato a 
Israele. Forùe il 
dei numeri specia 


ò bello, finora, 

consacrati dal- 
la rivista a nazioni o esperienze so- 
ciali; più bello persino (e non sa- 
rà piccola soddisfazi 


per non parlare di quei numeri che 
avevano carattere francamente par- 
ziale come quello sulla Cing. 
Questo numero = Israele è in- 
vece, su un paese Vo, un nume- 
ro vivo: viva, cioè critico, pieno di 
problemi che non nasconde, ma ai 
quali ci avvicina: soritto, natural- 
mente, con simpatia per paese 
che presenta, e di cui molti degli 
autori sono cittadini (come dev’es- 
sere scritta ogni opera storica); ma 
che non per questo nasconde i pro- 
blemi. Prendi l'articolo di Ro- 
sen sulla |: ebraico-israeliana; 
invece di ungarsi sul miracolo 
della risurrezione dell’ebraipo, sul- 
l'unicità del fenomeno, ]' aytore 
spiega come la risurrezione dell’e- 
braico sia avvenuta come "eserci- 
zio filologico” di persone parlanti 
una lingua europea (slava o germa- 
nica); Sinn ne abbia conservati 


i carat , 

L'articolo di R., Bachi sulla demo- 
grafia israeliana rivela, con molta 
lucidità, i problemi di civiltà che si 
nascondono sotto verse origini 


ciale del paese o quello Giorgio 
sul movimento kibbptzisti- 
co, I due sulla "’musiog” e "il 
folklore musicale”, così diversi d’i- 
one, servono, quasi pgrallelo 
nel campo artistico di molte « 
sioni politiche, a farci vedere la 
ssp della cultura d'un pae- 
se che riesce a ”"farsi” un'eredità 
po e senza’ le sue qua- 
Ma i ù profondi sem- 
RE Le 
, l'uno na nde "mis- 
bo A sfuggita a l’altro su 
un difetto della sua cultura, 
Mediocri invece, almeno a quel 
che se ne può Fre in tradu- 
zione, i saggi letteratura ispae- 
liana; e a volte urtanti gli scritti 
di Alberto . Non avrei 
pubblicato poi la fotografia che mo- 
d con lo ” (ciò 


stra due ragazze 
che sarà senz'altro ) con 
Gino ‘Educazione per 
utti”. 


‘ rivoluzione. Essa ci è venuta da im- 





fiducia politica e personale di Na- 
paleone, assicura a Melzi una distin- 
zione particolare fra i suoi contem- 
poranei. Ma, dal 1802 al 1805, ‘egli 
sostenne davvero l'onere del gover- 
no della Repubblica italiana che, se 
territorialmente comprendeva solo la 
Lombardia, l'Emilia, una parte del 
Veneto, e qualche frazione che oggi 
includiamo nel Piemonte e nella To- 
scana, politicamente e amministrati- 
vamente fu l’embrione del futuro 
Stato nazionale unitario, nella cui co- 
stituzione avrà grande importanza, 
seconda soltanto al ceppo fondamen- 
tale del regno di Sardegna, la tradi- 
zione da essa rappresentata. 

Il presidente della Repubblica ita- 
liana era Napoleone Bonaparte, che se 
ne occupava in tutta la misura con- 
sentitagli dai molti altri gravosi suoi 
impegni. Le sue lettere a Melzi, ri- 
prodotte in questo carteggio, hanno 
la lucidità dei suoi migliori momenti. 
Così, l'8 luglio 1802, Bonaparte pren- 
de posizione per il ribasso del prezzo 
del grano, che la: precedente legisla- 
zione, profittevole ad alcune cricche 
di monopolizzatori, aveva fatto sali- 
re nei territori italiani ad un livello 
molto più elevato di quello vigente 
in Francia. « Nelle mille questioni » 
osserva il presidente « nelle quali l’o-- 
pinione e l'interesse del proletario 
divergono da quelle del proprietario, 


























così dice chi usa 


ultrarapida 


Spuma per barba aerosol 
sempre pronta per l'uso. 
Grazie al suo 

alto contenuto di Lanolor 
consente una rasatura 
scorrevole, rapida, 
impeccabile, meravigliosa. 


L. 495 















































Ma anche con queste due 
CREME PER BARBA SQUIBB 
a base di Lanolor 

la rasatura sara perfetta: 
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il valore dei cereali è quella in cui v 

l'opposizione d'interessi è maggiore. » apra n MT 

Ma è anche quella, e forse l'unica, n da usarsi con pennello L. 200 

nella quale il governo deve sempre . Crema rapida per barba SQUIBB 

favorire i proletari contro i proprie- d à sù pennello L. 250 
3 a Uusarsi senza 


tari, senza di che tirannide da parte 
dei, poprietari e rivolta da parte del 
popolo ». In effetti, in quegli stessi 
giorni si verificano a Bologna vari 
tumulti ad opera dei facchini, e d’al- 
tri lavoratori, che protestano e si 
danno a saccheggi, per via del rinca- 
ro glel pane. 
















spuma e creme per barba 


SQUIBB 


prodotti dell’esperienza 


A I 
n” 7A 





LÉ direttive per la creazione di pre- 
fetture e tribunali, sul modello fran- 
cese, per l'introduzione del servizio 
militare obbligatorio, per l'istituzione 
d'una moderna contabilità statale cen- 
tralizzata, emanano egualmente dal 
primo console. Ma Ja loro attuazio- 
ne, che implica, il reclutamento d’una 
nuova burocrazia amministrativa, e il 
reperimento fiscale d’entrate regolar- 
mente crescenti, sia per i bisogni lo- 
cali, sia per i contributi al dominatore 
francese, è responsabilità del vicepre- 
sidente Melzi. Con coraggiosa, one- 
sta franchezza questi mette a nudo 
le immense’ difficoltà, che si devono 
affrontare, sia nei suoi rapporti a 
Bonaparte, sia nei suoi messaggi ai 
corpi politici italiani. In uno dei pri- 
mi fra questi, l’uomo di governo ha 
accenti da storico: « In Francia » egli 
ricorda, «la rivoluzione è stato un 
bisogno della Nazione. In Francia ta 
rivoluzione fece nascere la guerra. 
La guerra solo ha portato fra noi la 






































pulso straniero. Quindi la massa del 
popolo, che non vi era in alcun modo 
preparata, o fu spettatrice indolente 
di un tale avvenimento, o non lo ri- 
guardò che come un effetto momen- 
taneo della preponderanza dell’armi 
francesi... Voglionsi dunque  istitu- 
zioni che trasfondino nei cuori la 
persuasione di veri principii sociali, 
quali sono dalla Costituzione annun: 
ziati, e rilevino negli animi dei cit- 
tadini la dignità nazionale da tanti 
anni e per tante sciagure funesta- 
mente avvilita. Ma queste. istituzio- 
ni debbono necessariamente adattarsi 
alla portata del nascente popolo per 
cui s’invocano ». 

Il primo ostacolo, da vincere è co- 
stiutito dalla scarsezza di persone pre- 
parate, capaci e di tutto riposo, che 
siano disposte a prendere servizio 
nell’amministrazione del nuovo Stato. 
Di avventurieri se ne offrono tanti, 
ma il problema è proprio di tenerli 
lontani, con l'afflusso d’energie oneste 
e competenti. La, classe dirigente do- 
vrebb’essere la borghesia favorita dal- 
la scomparsa delle ultime vestigia feu 
dali, e dalla vendita dei beni eccle- 
siastici. I diritti politici spettano, nel- 
le Repubblica italiana, alle classi dei 
possidenti, dei dotti e dei commer- 
cianti. Ma i possidenti esitano a la- 
sciare le loro terre per essere arruo- 
lati in un burocrazia nel cui avve- 
nire durevole hanno scarsa fiducia. I 
patrioti più accesi, e irrequieti, sono 
tenuti in sospetto dai nuovi gover- 
nanti, per via del loro passato gia- 
cobino, che lo stesso Melzi non ama. 
Qualcuno, capace e incorruttibile’ co- 
me il ministro. delle Finanze, Prina, 
è malvisto a Milano perchè piemon- 
tese. Le ordinanze francesi colpisco- 
no spesso le provincie italiane nei 
loro interessi vitali, così quando im- 
pediscono a Milano di transitare le 
sue merci via Genova e le impon- 
gono il traffico via Livorno. « Cre- 
dere che si possan vincere le abitu- 
dini d'un popolo col solo decretare 
un sistema, è illusione », fa presen- 
te Melzi al suo rappresentante a Pa- 
rigi. Egli ha ragione tuttavia di per- 
severare. Senza una «forza militare 
permanente», sottolinea altrove, «l'in- 
dipendenza è un sogno e lo Stato è 
sempre precario ». Anche se sotto il 
comando supremo di Napoleone, nel- 
la Repubblica italiana. si gettano le 
basi d'’’un’armata nazionale” e si 
diffondono i moderni principi di giù- 
stizia codificata. 
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Quanto più ampio è il giro 
dei Vostri affari 

tinto più rapido deve essere 
il ritmo dei Vostri spostamenti. 
Con i lussuosi servizi aerei 
della KLM 

potrete raggiungere 118 città 
in 74 paesi nei 5 continenti. 
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ALITALIA 
indica la nuova via per 


India . Paki<tan 


Dal 4 marzo il più rapido 
e diretto collegamento: 
TRO mMLA. 


ITARACHI 
BOMBAY 


st. 





Da KARACHI 

e BOMBAY 
coincidenze con i 
principali centri 
dell'Estremo Oriente 
e Australia 


LI UA LIA] 





Per informazioni e prenotazioni rivolgetevi al vostro 
Agente di Viaggio o alle Agenzie ALITALIA 
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L'incontro dell'arte d'avanguardia 
con l'opera di Verdi 

attraverso le battute di un colloquio 
che dura da un quarto di secolo 

e nel corso del quale 

le conquiste migliori 

della coscienza critica contemporanea 
hanno aperto 

la via alla piena comprensione 

dei valori storici 

ed artistici 

del melodramma verdiano 


Biblioteca di cultura moderna, pp. 400, L. 2400 
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di Camilla Cederna 


ELLE grandi sale 

decorate da busti 
marmorei di signo- 
Settecento, 
immensi lampadari 
di Boemia, gabbie 
dorate con uccellini 
meccanici, colonne 
tortili nere e oro, 
grandi trofei di fio- 
ri d’argento (e al 
centro della sala 
più grande un di- 
vano rotondo di pel- 
le di leopardo), ci 
sono uomini tutti 
vestiti di nero che 
accudiscono duches- 
se centenarie e bel- 
lissime adolescenti, 
avvolte dentro gra- 
ziose mantelle .cele- 
sti. Qualcuno di que- 
sti giovanotti regge 
una corta picca ne- 
ra con una testa 
decapitata in cima, 
dai morbidi ricci 
sciolti. Il impor- È 
tante di ed ha capelli e baffetti neri, è vestito di nero come 
gli altri, ma sulla cravatta nera ha appuntato un piccolo trifo- 


lio di rubini. 

"E Alexandre, il parrucchiere n. 1 di Parigi. Nella sua piccola 
Versailles di Faubourg Saint Honoré, egli dirige un esercito di 
aiutanti, e spuntando, tagliando, arricciando, .stirando, aggiun- 
gendo e togliendo posticci, con un lavoro che è ormai quello del- 
l'architetto, trasforma d'ora in ora il Tout Paris, comprese le fili- 
formi e incuietanti mannequins che grazie a lui accuistano una 
testa di prima grandezza guanto a volume, forma, rigidezza o 
flou. (Sulle corte picche sono fissate le nuove parrucche che gli 
specialisti pettinano in cento modi diversi, con tene- 
rezza, lavano, asciugano, riempiono di rotolini di ferro e cospar- 
gono di pallide mèches, nastri di velluto, polvere d’argento, due 
fibbiette di strass, un fiorellino). 

Elizabeth Taylor, Pascale Petit, e tutte ‘le spose della haute 
sorridono dai muri, mentre Alexandre mette loro le mani in te- 
sta, e Jean Cocteau da un suo autoritratto a punta di penna fa 
una dichiarazione in materia: « Les femmes bien coiffées son des 
torches cui flambent »; da sotto il casco sporgono le teste soavi 
di Marie Hélène Arnaud e di Suzy Parker. 

Alexandre, che ha fatto le più belle parrucche per le collezioni 
di quest'anno, è sempre del parere che bisogna vestire molto il 
viso. Quindi lancia la linea ”Hoop!” per il giorno: bandeaux drap- 
peggiati intorno all’ovale con tutto il volume riportato sulla nu- 
ca, mentre per la sera impone la criniera, anzi la mezza criniera 
appoggiata sul davanti. Un’altra sua pettinatura riuscita consi- 
ste in due bandeaux romantici trattati ad aureola: riga in mezzo 
e il dietro della testa come scolpito, a larghe e soffici volute. 


| UN DIVANO PER RICORDO I 


LAUDE RAYNAUD è un uomo ancora giovane con una faccia 

assolutamente normale, un’espressione serissima e tutt’al più 
un po’ stupita, e un cappello a quadrettini bianchi e neri. E' uno 
dei venti più celebri disegnatori umoristici di Parigi (a Parigi di 
disegnatori umoristici ce ne sono duecento). Di che tipo sono le 
sue vignette? « Complètement loufocues» egli risponde, cioè del 
tutto assurde. L’ultimo dei suoi disegni, che è stato venduto in 
una ventina di paesi, rappresenta un uomo che si fa la punta ai 
baffi in un temperamatite gigante. Quella che in questi giorni ha 
fatto ridere Parigi rappresenta una fila di ballerine svestite che 

























































oscillano ritmicamente tenendosi ver le braccia: ma la terza da 
sinistra è in tailleur, borsetta, scarpe e cappellino con la penna. 
«Il treno era in ritardo un’altra volta » c'è scritto sotto. 

Un tipo così non può avere che conoscenze buffe ed infatti uno 
dei suoi più carì amici è Raffy le Persan, un pittore naif, persiano 
di nascita, abitante a Montmartre. Anche Raffy le Persan, alcuni 
anni fa, faceva il disegnatore umoristico, e insieme a Raynaud 
e a un terzo collega, faceva spesso il giro dei giornali ad offrire 
loro delle vignette. ’ 

Viene il giorno in cui tutti e tre si presentano al direttore di un 
importante settimanale. Mostrano i loro disegni, vantano le loro 
battute, ma il direttore risponde che di umorist! a disposizione ne 
ha già molti e che tutt’al più, di questi tre, ne assumerebbe uno 
solo. « Tutti e tre o niente», dice Raffy, e il direttore « Tre sono 
troppi ». E' il momento del congedo. « Je regrette », aggiunge ii 
direttore che è un uomo cortese. « Spero tuttavia che porterete con 
voi; un buon ricordo del mio giornale », e lì accompagna fino in 
anticamera. 

Raynaud e l’altro collega sono già in strada ad aspettare Raffy 
che non si vede ancora. Ma dove può essere rimasto? Si voltano a 
più riprese e decidono d’andarsene a casa, quando s’accorgono che 
! il traffico rallenta. Raffy sta attraversando la strada a fatica: reg- 

ge infatti sulle spalle un vastissimo ‘divano di velluto rosso. Aveva 
| preso veramente alla lettera le parole del direttore, e s'era porta- 

to con sè un buon ricordo (e non così per dire) del giornale. 






















| LINEA HOOP PER IL GIORNO | 


FRANCOISE PRIMA___] 


ONNA di mondo e lavoratrice, baronessa e redattrice: ecco Fran. 

colse de Langlade, una parigina sottile e chic, dal bel viso in- 
telligente e le lunghe gambe d’airone, che sta collaborando alla 
buona riuscita d’un’iniziativa milanese, cioè all'esposizione italo- 
francese della Rinascente, prevista per l’aprile. 

La rivista Vogue” infatti, di cui Francoise è pezzo grosso, nel 
numero d'aprile avrà un supplemento in italiano, dedicato a que- 
sta mostra e agli oggetti italiani e francesi che vi figureranno. Lo 
staff del grande magazzino milanese, venuto di recente a Parigi è 
stato pilotato dallo staff di Vogue” per i grandi magazzini della 
città, e poco tempo fa a Milano 
Frangoise ha scelto tra la pro- 
duzione italiana gli oggetti da 
esporre alla mostra accanto a 
quelli del suo paese. 

Possiamo così esser sicuri di 
vedere, da parte italiana, spiri- 
tosi ”séparates” di cotone, ca- 
micette di seta pura, paltoncini 
di lino, borse di paglia, sandali 
di spago, mocassini di pelle di 
guanto, i più bei 
golf di maglia di 
seta, borse e va- 
lige di tela stam- 
pata, e da parte 
francese freschi 
abitini di cotone 
bianco o di lin- 
gerie, leggeri gio- 
ielli fatti di le- 
gno e magari an- 
che di grani e di 
semi variamente 
colorati, fazzolet- 
ti stampati, se- 
ducenti calze ne- 
re traforate, e 
guantini glacés di 
tutti i colori, 
sciarpe di seta per la sera e di cotone per l'automobile (e anche 
veli, sul tipo di quello che la protagonista di "Les Amants” si mette 
in macchina per arrivare a casa con la nuova pettinatura ancora 
in ordine), fiori di seta, compresi quelli stupendi di Fromentin, mu- 
ghetti, delphinium, crochi, giunchiglie, e ogni tipo di erba grassa 
o leggera che in aprile fioriranno non soltanto le battoniere delle 
milanesi eleganti, ma anche i loro più bei vasi di casa. E infine 
pratiche ma raffinate tenute da lavoro per le donne che stanno 
tutto il giorno in ufficio, e le ha suggerite Francoise: essa può es- 
sere considerata, infatti, la più elegante fra le giornaliste parigine. 
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Le boutiques “vedono” sabbia e onde marine 


no servire a spiagge fontane e gia frequentate. Con 


la nuova presentazione di modelli italiani di hou 


tique, Simonetta ha lanciato modelli d'ispirazione 
esotica: loro del sole e il nero d'ombra raffisurano 
spiaggie infuocate, nelle colorazioni predoniinanti 
\eune parures raffizurano invece caschi da guer 
riero africano, si portano su prendisole “da bambi 
na”, semplicissimi: nel disegno, il prendisoie è di 
popeline verde giada stampato a S neri su pennel 
late di giallo, il casco di penne "cealaos” è rova. tur- 
chese e a sfumature nere sulla punta. Sotto il gi 
nocchio destro la donna portera con questo costu 
dorato che ciondola, formato da 


ime, un bracciale 


un nodo con pendenti a frange: quasi un talisma 






no protettivo, come quelli che usano le atricane 


per attirare lattenzione 0 ritmare una danza 


| FRANCOISE SECONDA | 


UITA interessante Francoise di Parigi, in famiglia e dagli 
amici è invece chiamata Fanfan. Il suo nome è dunque Fanfan 
Solleville, la sua professione è "chanteuse de caractère”. Bionda, 
con gli occhi celesti, un viso irregolare e interessante che la fa so- 
migliare a Leslie Caron, dotata d’una calda voce di contralto, Fan- 
fan studiò con la celebre Marya Freund, e l’anno scorso diede con- 
certi di musica da camera a Parigi e anche a Roma e a Firenze. 
Tornata nella sua città, si mette a cantare nelle chiese, quando la 
chiamano per un funerale o un matrimonio importanti, ma ecco 
che un giorno un amico la manda a farsi sentire da Agnès Capri 
che l’incoraggia a partecipare al concorso dell’Olympia Le numero 
1 de demain”. Eccola per la prima volta su un palcoscenico di va- 
rietà, ed ecco che, meno di un mese fa, vince il concorso, appre- 
$tandosi a diventare appunto il n. 1. dell'avvenire. (Vince cantando 
la ”Chanson de Margaret”, una canzone della malavita della guer- 
ra del ’14, parole di Pierre Mac Orlan). 

Ora dunque Parigi ha una nuova chanteuse, ventiginque anni, 
quattro anni di facoltà di lettere, ottima famiglia, una mamma 
italiana e intelligentissima, una nonna ottantenne ancora molto 
bella e molto vispa, un cognato che è pittore astratto, un gatto 
nero, pateticamente zoppo. E adesso farà il giro dei cabarets con 
le sue canzoni predilette, di Kurt Weill e di Léo Ferré, che parlano 
di bassifondi, di generosi legionari, ragazzacce dal cuore d’oro, pe- 
riferie fiorite, colpi di rivoltella e composito odor di parto. 

A proposito di odori, se ne descriveva uno anche nella Chanson 
de Margaret”, ed è stato proprio dopo cuesto couplet che Fan- 
fan ha avuto il suo trionfo: «On dit cue l’argent . c’est bien 
inodore - Le pétrol est là - pour vous démentir - Car è Tampi- 
co - quand ca s’évapore - le passé revient - qui vous fait vomir ». 
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L MERCATO antiquario francese, che 

negli ultimi tempi una severissima pres- 
sione fiscale aveva praticamente isolato dal 
resto del mondo, è ridiventato un mercato 
aperto. Il governo infatti s'è accorto che 
mantenendo quel regime finiva in ultima 
analisi per incassare molto meno di quanto 
non avrebbe fatto applicando sui trasferi- 
menti di proprietà degli oggetti d’arte delle 
tasse più ragionevoli, e per rovinare la po- 





PELLICANO BIANCO IN PORCELLANA 


sizione di Parigi come centro mondiale del 
mercato antiquario. Ora in un anno il com- 
mercio antiquario porta alla Francia circa 
quattro miliardi di franchi di valute pregia- 
te, pressappoco quanto l’alta moda. Di 
fronte a simili cifre bisogna mettere giudi- 
zio, e il governo di Parigi l’ha fatto, rinun- 
ciando, per quanto a malincuore, a una 
politica sbagliata. 

Per persuadere i francesi a modificare le 
loro leggi fiscali sull’antiquariato sarebbe ba- 
stata fra tante una sola semplicissima con- 
siderazione. L’asta Goldsmith, che il 15 ot- 
tobre scorso ha fruttato con la vendita di 
sette pitture impressioniste 937 milioni di 
franchi, avrebbe dovuto tenersi a Parigi; ma 
il proprietario dei quadri, Irwin Goldsmith, 
appena seppe che avrebbe dovuto pagare il 
35,5 per cento di tasse, non volle più sen- 
tirne parlare, e portò la sua merce a Lon- 
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dra, dove ha pagato solo il 10 per cento. 
Poco dopo un’altra importante raccolta di 
pitture impressioniste, la collezione Kirke- 
by, alla quale Parigi guardava con interesse 
di mercante, veniva dispersa a New York, 
ed anche questa volta il fisco francese non 
s’arricchiva d’un centesimo. Altri casi co- 
me questi si sono verificati con una certa 
frequenza: praticamente nell’ultimo anno, 
nessuna collezione importante è venuta dal- 
l’estero per essere venduta a Parigi. C'era 
dunque una chiara urgenza di correre su- 
bito ai ripari. 


Le riforme 





D ECCOCI alle riforme: prima di tutto 

la tassa d'importazione è stata completa- 
mente abolita: sono stati invece mantenu- 
ti i diritti di registrazione nella misura del 
12 per cento, Ci sono poi le spese, che per 
il venditore sono fisse, nella misura del 10 
per cento del valore, e per il compratore 
variano col prezzo dell’oggetto: sono il 16,50 
per cento al di sopra dei due milioni di 
franchi, il 18 per cento fra due milioni e 
mezzo milione, e il 21 per cento sotto i 
500.000 franchi. Quanto al cambio, con la 
svalutazione esso è diventato molto favore- 
vole per il venditore, mentre per il compra- 
tore non fa molta differenza. Infine lascian- 
do fermo il diritto di prelazione dei mu- 
sei, sono stati tolti tutti i vincoli all’esporta- 
zione: qualsiasi oggetto d’arte può uscire 
dalla Francia senza bisogno di licenza. 

In questo modo la piazza di Parigi si 
riaffaccia sul mercato antiquario, con possi- 
bilità di concorrenza, e può riprendere le 
sue posizioni tradiZionali, soprattutto per 
quanto riguarda le sue specialità. E’ noto 
che mentre a Londra si vendono meglio le 
pitture italiane del settecento, o le argente- 
rie anglosassoni, a Parigi si vendono meglio 
gl’impressionisti, i quadri fiamminghi, i mo- 
bili e gli oggetti d’arte continentali. Risul- 
tato immediato delle riforme è l’annuncio 
di grosse collezioni straniere che saranno 
vendute a Parigi. Fra l’altro in questa pri- 
mavera ci sarà alla galleria Charpentier la 
vendita d’una importante collezione inglese. 

C’eravamo occupati nel n. 4 dell’’E- 
spresso” della situazione francese per con- 
frontarla con quella italiana: avevamo visto 







Parigi mette giudizio 


che mentre la Francia era il paese senza 
entrata, a causa delle imposte applicate agli 
oggetti d’arte che v’entrano per essere ven- 
duti, l’Italia è il paese senza uscita, dal qua- 
le è quasi impossibile, per colpa d’una legge 
mal fatta e antiquata e d’assurdi intralci bu- 
rocratici, esportare qualsiasi oggetto. Quel- 
lò che accade in Francia ci prova che anche 
i governi, ogni tanto, sanno essere ragione- 
voli. Vorremo anche noi seguire l'esempio? 





CALAMAIO LUIGI XV 


Meissen 


A BARCHETTA che riproduciamo nella 

foto, larga 30 centimetri, è un calamaio 
Luigi XV: lo scafo, il piedistallo e la per- 
gola sono di bronzo dorato, le figure e i fio- 
ri sono di porcellana di Meissen modellata 
da J. J. Kaendler. In un’asta da Sotheby 
questo raro oggetto ha raggiunto un prezzo 
d’eccezione: la Antique Porcelain Company 
l’ha acquistato infatti per 1800 ghinee, pari 
a 3 milioni di lire italiane. 





Un altro pezzo rarissimo della fabbrica 


di Meissen, un grande pellicano di porcel- 
lana bianco modellato da K&aendler nell’ot- 
tobre del 1732 per il palazzo giapponese 
dell’elettore Augusto il Forte (alto 77 cen- 
timetri), è stato pagato dalla stessa ditta 
3.960.000 lire. OBERON 


ed è completamente nuova! 


funziona a pile con volume eccezionale di voce e 
può funzionare con qualsiasi tensione di rete. 
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La fonovaligia 


e" ]1(- 
(TO TAI: 


che. oggi esista! 





VOXSONNETTE 





nel circuito con 4 transistors di alta potenza 








nel giradischi a 4 velocità 





nel rivestimento in vera pelle naturale 











Ma come...lei 
non Si rade 
ogni giorno? 


Essere sempre ben rasato, 
veramente ben rasato, 
è indispensabile 

per chi aspira al successo. 


















Per radersi bene non esiste nulla 
di migliore del classico sistema 
“lama e schiuma”! 

La lama Gillette Blu, dal filo 
più tagliente del mondo, nel suo 
moderno rasoio Gillette, rade alla 
perfezione anche la barba più 
dura. E la schiuma, ammorbi- 
dendo il pelo, facilita la rasatura, 
lasciando il viso fresco, liscio, 
pulito, per tutto il giorno. 













































Per radersi 
= bene'= 
ci vuole 


Gillette 


MARCHIO REGISTRATO 


Da 180 lire in più potete scegliere 
il vostro rasoio Gillette 
con lame Gillette Blu 


USATE LA MERAVIGLIOSA 
CREMA DA BARBA GILLETTE 
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IN FRETTA 


















Mionti e Renzo Alverà hanno vinto i campionati mondiali 
di bob a due. Ma quest'anno, a differenza del 1957 e del 1958 
in cui vinsero con facilità, i due campioni italiani hanno 
avuto paura di non farcela. Il bob o bobsleigh, in inglese, 
è uno slittino carenato che, al posto dei piccoli sci buoni per 
scendere sulla neve, ha dei pattini che servono a scivolare 
sul ghiaccio e dei freni che sono come delle larghe seghe di 
ferro per mordere la superficie ghiacciata. 


Il bob a due è composto da 
un equipaggio di due persone: 
un guidatore che muove i due 
pattini anteriori con dei tiranti 
o con un volante e il frenatore, 
dietro, che riduce la velocità del 
mezzo abbassando con maggio- 
re o minore forza i ”’ freni ”’ sul 

. ghiaccio. La pista è un corri- 
doio di ghiaccio pestato e levi- 
gato misto a sale per aumenta- 
re il potere congelante che scen- 
de su un percorso di circa un 
miglio e con un dislivello di 170 
metri con le diritture e le 
curve sopraelevate. Un bob a 
due scende alla media di oltre 
80 chilometri l’ora, il che si- 


N 


erberto carboni/58 





gnifica che sui rettilinei rag- 
giunge anche i 130. I cronome- 
tristi sono dotati d’orologi spe- 
ciali che registrano i centesimi 
di secondo, perchè altrimenti 
molti equipaggi si piazzerebbero 
ex-aequo. 

Le gare di bob non si fanno 
in una prova sola, ma in quat- 
tro prove distribuite in due gior- 
nate di gare: questo per evitare 
gli arrivi a pari merito e per di- 
stribuire la fortuna dei corridori 
equamente: infatti il partire pri- 
ma o dopo gli altri, l’avere o il 
non avere il sole, lo stato d’ani- 
mo d’uno dei bobisti possono 
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di EMILIO SPERONI 


AINT MORITZ. Anche quest'anno gli italiani Eugenio 


COME FANGIO 
SULLA PISTA DI GHIACCIO 


è 


troppo influire in una sola pro- 
va. Vince la gara e, in questo 
caso il campionato del mondo, 
l'equipaggio che ha sommato 
nelle quattro prove, il minor 
tempo complessivo. 

Sabato 8 febbraio i migliori 
tempi della giornata erano stati 
segnati da Sergio Zardini e da 
Luciano Alberti, l'equipaggio di 
Italia II, con un tempo com- 
plessivo di 2° 41” e 33/100. 


Sabato magro 
domenica grassa 


ARDINI E ALBERTI, due 

cortinesi sotto i trent'anni, 
volevano strappare ai campioni 
del mondo il titolo. Monti e 
Alverà quel giorno non anda- 
vano troppo bene: il capitano 
del bob di Italia I aveva dei 
disturbi intestinali e Alverà 
frenava un po’ troppo più del 





l'originale bottiglia a chiusura ermetica 


dell'olio d'oliva Bertolli è la garanzia più sicura contro 





- 


normale. Il risultato, disastro- 
so, fu che i campioni del mon- 
do si piazzarono al terzo posto 
dietro all’equipaggio USA I di 
Arthur Tyler e Tom Butler, 


due ex-aviatori anziani e cor-' 


pulenti, che vivono quasi tutto 
l’anno in Germania non facen- 
do altro che del bob. Inoltre 
il tempo segnato da Monti-Al- 
verà li metteva, a giudizio dei 
competenti, quasi fuori gara: si 
trovavano a un secondo e 51/ 
100 dal primo equipaggio, un 
tempo che si recupera difficil- 
mente in due sole prove. 
Questo accadeva il sabato: 
ma già alla prima prova di do- 
menica si capiva che i campioni 
non rinunciavano alla lotta, In 
quella prova Monti e Alverà se- 
gnarono il record della pista, 
un magnifico 1”20”26/100, su- 
perarono gli americani e si por- 
tarono a 79/100 dall’equipaggio 
di Italia II. Ancora molti cente- 
simi di secondo se si pensa che, 
a quella velocità, questo tempo 


tutela della genuinità, difesa dell'igiene, presidio della salute, 


ogni alterazione delle qualità e della fragranza di un 


prodotto genuino accreditato in tutto il mondo. 
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rappresenta un distacco di al- 
meno 10 metri, un distacco da 
recuperare con il coraggio del 
frenatore e con i nervi d’acciaio 
del guidatore. 

In casi come questi, basta che 
chi tiene in mano i freni appog- 
gi un po’ troppo la leva o che 
chi manovrra i tiranti sbandi 
d’uno o due centimetri, che si 
può perdere la gara. E’ quello 
che è successo a Sergio Zardini 
e a Luciano Alberti che, nell’ul- 
tima prova, oltre ad avere lo 
slittino leggermente ammaccato 
dall’arrivo precedente, si sono 
sentiti troppo emozionati. Nel- 
l’ultima prova, dichiarerà poi 
Alberti, l'equipaggio di Italia Il 
mon riusciva a tenere il mezzo 
che, a 100 all’ora, saltava sulla 
lastra di ghiaccio come un’auto- 
mobile che parta male. Nel ca- 
malone finale arrivarono sban- 
dando e sbattendo contro le 
pareti. 

Segnarono così un brutto 
11’22””24/100 che rovesciava le 
posizioni: Monti e Alverà di- 
ventavano campioni del mondo 
con un vantaggio di 69/100 di 
secondo. Zardini e Alberti pas- 
savano secondi per un soffio su- 
gli statunitensi Tyler e Butler: 
7/100 di secondo, all’incirca l’e- 
quivalente di un metro di distac- 
co. Un'altra vittoria schiaccian- 
te s’aggiungeva così alla serie 
di successi conseguiti dagli e- 
Qquipaggi italiani nei campionati 
mondiali e nelle Olimpiadi de- 
gli ultimi anni, 

Come mai gli italiani, agli ul- 
timi posti fino a pochi anni fa, 
sono diventati, quasi senza ac- 
corgersene, i migliori del mon- 
do? Esaminiamo la situazione 
di un’attività nella quale siamo 
riusciti nel giro di pochi anni a 
sradicare la preponderanza sviz- 
Zera austriaca e germanica e a 
tener testa al pericoloso bob che 
masceva negli Stati Uniti. 

I meriti vanno divisi. Tocca- 
no in parti uguali alla sezione 
sportiva dell’Aereonautica Mili- 
tare, ad Eugenio Monti e anche 
ad un signore che pochi cono- 
scono e che si chiama Evandro 
d'Andrea, detto Pòdar, da Cor- 
tina d'Ampezzo, provincia di 
Belluno. 


I primi bob 


fatti in Italia 


\ 

EL 1953 il CONI, per incre- 

mentare il bob, pensò d’af- 
fidarne le sorti a un organismo 
già esistente, i cui componenti 
avessero già, nella loro forma- 
zione fisica e psicologica, degli 
elementi per affrontare Ne diffici- 
li prove, Questo organismo c’e- 
ra: la sezione sportiva dell’Ae- 
reonautica Militare, Il bob ita- 
liano venne affidato al generale 
‘Tommaso Folinea, che conosce- 
va poco questo sport, ma che 
in pochi mesi divenne il più 


grande tifoso delle piste ghiac- 
ciate d’Europa. Il generale ebbe 
una grande intuizione: che il 
bobsleigh, lo slittino su pattini, 
doveva essere modificato. Fino 
ad allora non c’era campione 0 
squadra che non si servisse del 
bob Feierabend, costruito da un 
campione svizzerro, non care- 
nato e ancora rudimentale nella 
costruzione. Il generale Folinea 
fece fare gli studi da dise- 
gnatori dell’Aereonautica, appli- 
cando la carenatura per aumen- 
tare la penetrazione aereodina- 
mica, modificando il sistema di 
guida e di frenaggio. Le prime 
prove furono fatte nella galleria 
ia vento della Moto Guzzi a Lec- 
co: vennero così fuori i primi 
bob fabbricati in Italia e inco- 
minciarono le prime vittorie. 


Una specialità 


pericolosa 


A questi slittini andavano 

controllati ad ogni gara: am- 
maccature, pattini da arrotare, 
guida da correggere, freni da si- 
stemare. A Cortina c’era un 
meccanico, un meccanico tutto- 
fare di cinquant'anni, Evandro 
d’Andrea, detto ”Pòdar”: a lui 
portarono i primi bob da aggiu- 
stare e Pòdar, da bravo mecca- 
nico valligiano, faceva dentro di 
sè le sue osservazioni, le sue cri- 
tiche, Alla fine decise di modi- 
ficare i bob che gli affidavano: 
prima con cautela, ma, dopo i 
primi successi, con sempre mag- 
giore decisione e inventiva. Ne 
venne fuori il ’Pòdar”, il più 
perfett. bob del mondo, che co- 
sta circa mezzo milione di lire, 
quanto una ’500. 

Ma certo non avremmo mai 
avuto questa serie di grandi suc- 
cessi internazionali senza Euge- 
nio Monti. Oggi si può dire che 
non esista federazione di bob- 
sleigh che non studi minuziosa- 
mente ogni condotta di gara, 
ogni percorso. Non c’è paese 
partecipante alle gare su bob che 
non acquisti i ”Pòdar” per a- 
vere più probabilità di vincere. 

E’ stato però questo valligia- 
no, di famiglia trentina, nato a 
Dobbiaco e mercante di legna- 
me a Cortina, ex campione di 
sci ai tempi di Zeno Colò che la 
rottura di un tendine gli preclu- 
deva per sempre ogni gara su 
sci, a trascinarsi dietro gli altri 
campioni. Eugenio Monti, Ren- 
zo Alverà, il suo frenatore e il 
suo migliore allievo, discendente 
da una stirpe di sciatori, sono 
sul bobsleigh quello che era 
Manuel Fangio sull’automobile 
prima di dare l’addio alle corse. 
Fangio ha sempre affrontato le 
curve al limite del rischio, sen- 
za mai superarlo. Naturalmente 
sulla pista ghiacciata gli impre- 
visti sono maggiori: le imperfe- 
zioni del ghiaccio, l’essere due 
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teste e quattro braccia, la leg- 
gerezza del mezzo, l’assenza del 
motore fanno in modo che gli 
incidenti ci siano. Monti infatti, 
deve terminare una plastica al 
naso, rotto in una uscita di pista 
l’anno scorso, per cui gira con 
una proboscide flaccida che gli 
dà molto fastidio. 

Una delle ragioni per le quali 
questo sport viene praticato or- 
mai da pochi e soprattutto da 
valligiani delle Dolomiti è infat- 
ti il pericolo. Si può dire che 
per raggiungere i tempi di oggi, 
per poter essere selezionati per 
una gara internazionale, se non 
si rischia la pelle, bisogna alme- 
no rischiare le ossa. E soltanto 
chi si trova sul luogo e può 
quindi per buona parte dell’an- 
no allenarsi, perfezionare il 
mezzo, controllare i propri tem- 
pi, studiare le piste, può entrare 
nella rosa dei campioni, Gli al- 
tri non hanno abbastanza tempo 
a disposizione e devono soppe- 
rire con il coraggio, come il 
marchese de Portago (morto 
correndo la Mille Miglia), o con 
delle abitudini fisiologiche adat- 
te, come i piloti dell’aereonautica 
che sono anche in grado di sop- 
portare i 4 o 5 G (quattro o cin- 
que volte il peso del proprio 
corpo) che le curve prese a pie- 
na velocità possono produrre sul 
corpo umano. 


Fisica 
e biologia 


ON SONO più i tempi di 

prima della guerra, di Ni- 
no Cantalamessa, di Luigi Pul- 
turieri, di Nino ©Colabattisti, 
ragazzi coraggiosi che facevano 
del bob per provare ”l’ebbrezza 
della velocità”. Adesso il bob- 
sleigh è uno sport che richiede 
oltre al coraggio e all’abilità, 
delle conoscenze fisiche e biolo- 
giche. Eugenio Monti controlla 
la pista per delle ore, a piedi, 
annotando nella mente ogni pic- 
cola imperfezione, ogni previ- 
sione di caldo o di freddo, di 
ombra o di sole, come uno scien- 
ziato che passi in rassegna un 
missile che stia per partire. 

Purtroppo sarà difficile che ci 
sia il bob alle olimpiadi di Squaw 
Valley, in California all’inizio 
del prossimo anno, Le uniche 
nazioni che s’iscrissero prima del 
tempo utile furono l’Italia e gli 
Stati Uniti. Il Comitato Olimpi- 
co, valendosi della facoltà d’a- 
bolire le gare alle quali non ri- 
sultino iscritte almeno dodici 
nazioni, cancellò il bob dalle 
gare olimpiche invernali. Per 
ora si cerca di far aderire le na- 
zioni alpine e scandinave: la de- 
cisione del Comitato Olimpico 
può essere modificata, e speria- 
mo che lo sia, Le medaglie nel 
bobsleigh potrebbero essere le 
uniche italiane nelle olimpiadi 
del prossimo inverno. 
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I LORO SEGRETI 





IMPARO A DANZARE 
LEGGENDO LA BIBBIA 


OMA. Ogni notte dopo le tre, in un night-club di via Ve- 

neto, usciti gli ultimi clienti, una donna grossa dalla pelle 
color cioccolata e un mulatto magro, con un viso lungo e asce- 
tico, discutono del Vecchio e del Nuovo Testamento davanti 
ad un bicchiere di limonata. L'uomo e la donna che restano 
a parlare finchè le prime luci dell’alba entrano nel locale pie- 
no di fumo sono Brick Top e il ballerino Archie Savage. Brick 
Top, la celebre cantante dei ”roaring twenties”, ha 60 anni, 
ma ne dimostra dieci di meno, è fervente cattolica, e porta 





I 32 nasi di Welles 








ONG KONG. Or- 

son Welles è ar- 
rivato in Cina, con 
la moglie Paola Mo- 
ri contessa di Gir- 
falco, la figlia, due 
nurses, sette cani e 
un maggiordomo in- 
glese che portava 
con estrema delica- 
tezza una scatola 
con trentadue nasi 









dovunque con sè fotografie del Papa e immagini di santi. 





ARCHIE SAVAGE 


Alto, severo, elegantissimo 
(vestiti di flanella inglese, ca- 
micie di seta crue, cravatte e 
scarpe uscite dai negozi di Bond 
Street), Savage più che un bal- 
lerino sembra un uomo di stu- 
dio, uno scienziato che ha tra- 
scorso la vita tra microscopi e 
provini d’un laboratorio. Ha una 
voce ben modulata, senza accen- 
ti, la cortesia d’un diplomatico, 

: lo sguardo acuto d’un filosofo e 
le qualità oratorie d’un predi- 
-‘catore. 

Nato a Norfolk, nella Virginia, 
40 anni fa, Savage ha sentito 
profondamente l’influenza della 
nonna, una negra rigida, senza 
debolezze, credente fino al fana- 
tismo, che da bambino l’accom- 
pagnava. alle. funzioni religiose 
della chiesa battista. La sera, 
dopo avergli letto alcuni verset- 
ti della Bibbia, gli raccontava 
storie terribili in cui i cattivi fi- 
nivano coll’essere inesorabilmen- 
te muniti in mezzo a fiamme im- 
placabili e i buoni innalzati fra 
celesti beatitudini, Spesso il ra- 
gazzo restava sveglio chiedendo- 
si chi avesse ragione: se la non- 
na, così severa e assolutista, o il 
padre, sempre allegro e spensie- 
rato, che non metteva mai piede 
in chiesa e trafficava la notte 
vendendo agli spacci clandestini 
whisky di contrabbando. 

Fu in chiesa tuttavia, duran- 
te una funzione particolarmente 
lunga, che il ragazzo ebbe il pri. 
mo presentimento di quella che 
sarebbe stata la sua vita, Osser- 
vando una negra grassa che si 
dondolava, piangeva, si batteva 
il petto, dimenandosi come un’os- 
sessa e confessando ad alta voce 
le sue colpe, gli venne da pen- 
sare che quei movimenti convul- 
si su un palcoscenico avrebbero 
creato la suggestione d’una anti- 
ca danza religiosa. Proprio in 
quei giorni arrivò a Norfolk lo 
zio Jimmy, un personaggio che 
aveva sempre acceso la fantasia 
del ragazzo con le sue cravatte 
dai colori sgargianti, la sua stra- 
ordinaria abilità nel suonare la 
tromba e le cartoline illustrate 
che gli mandava da tutte le cit- 
tà degli Stati Uniti. 

Lo seguì a New York. La pri- 
ma volta che mise piede ad Har- 
lem in una via formicolante di 
negri, piena di teatri, di risto- 
ranti, di night-clubs sempre af- 
follatissimi, Archie ebbe un sen- 
so di terrore. « Mezzanotte » rac- 
conta « era come mezzogiorno. 
La strada, ogni ora del giorno e 
della notte, era piena d’operai, 
di ragazzi, di prostitute, di gio- 
catori e le case sembravano pie- 
ne fino all’inverosimile », La se- 
ra andava al Savoy ad ascoltare 
lo zio che suonava in una delle 
due orchestre che alternavano i 
blues e gli spirituals del New 
Orleans. Fin dal momento in cui 
entrò nella grande sala con le 
moquette rosse e i divani di vel- 
luto dello stesso colore provò 
qualcosa di simile a quello che 
aveva sentito in chiesa guardan- 
do le spalle della vecchia negra 
che s'alzavano e s’abbassavano 
quasi al ritmo d’una musica. Tre 
anni dopo Savage fu scritturato 
come primo ballerino nello spet- 
tacolo che una giovane mulatta 
ambiziosa e ostinata, Katherine 
Dunham, era riuscita ad allesti- 
re con pochissimi mezzi in un 
teatro di Broadway. Per pagarsi 
le lezioni di danza Archie aveva 
fatto un po’ di tutto: aveva la- 

vorato come lift in un piccolo 
albergo, era stato autista, sguat- 
tero, scaricatore, commesso, a- 
© veva persino cantato e ballato 
nei funerali o nei matrimoni ne- 
gri di Harlem, 
» Rimase con Katherine Dunham 


L'ESPRESSO * 22 FEBBRAIO 1959 * PAGINA 21 


dal 1939 al 1941: se al loro pri- 
mo spettacolo non avevano as- 
sistito più di cento persone, ora 
la gente faceva la fila per ap- 
plaudirli. Vennero il successo, il 
denaro, ma anche i primi screzi. 
Una sera scoppiò una discussio- 
ne sul modo d’interpretare un 
charleston, « Me ne vado » disse 
Savage e il giorno dopo comin- 
ciò a darsi da fare per mettere 
su un corpo di ballo che portas- 
se solo il suo nome. 

Da allora la sua vita s'è svol- 


ta tra un treno e un aereo, dal 


una città all’altra, due mesi a 
Londra, tre settimane a Parigi, 
sei mesi a Chicago, da Monaco 
a Ginevra, da Detroit a Firen- 
ze. L’ultima esperienza è stata 
il cinema. La primavera scorsa, 
infatti, Alessandro Blasetti ha 
scritturato Savage per il suo film 
"Europa di notte” girato nelle 
boites, nei night-clubs, nei cir- 
chi e sui palcoscenici europei. 
Paragonate agli sfrenati isteri- 


—_____» 
LATE 


TT. 


Roma. Virna Lisi nel 
suo camerino, duran 
lc [UR] intervallo a 
Romagnola” di Lui 
gi Squarzina che in 
terpreta in questi 
giorni al Valle. Lit 
imolto 


[U  OCOATO preoc 


per le conti 


cCupata 
nue lettere e telefo 
A FERA GIFI OO TONE ERETICO OTO 
sini che La minaccia- 
no di rappresaglie di 
ovuni genere. Ogni se 
ra, inoltre, le arriva 
un grande mazzo di 
rose rosse; su ognuna 
è legato un cartellino 
con un nom= diver- 
so: Barbariccia. Te 
stadimorto. Sacripan 
te, Zuccarossa. Virna 
pensa che questi maz- 
zi glieli mandino dei 
giovani neofascisti: 
ma non sa se rap- 
presentino un gesto 
di scusa. per averla 
fatta vittima delle lo 
ro chiassate o un’altra 


IRR U ESE OI SE TORA RO TERE FICO FE 





smi dei teenagers londinesi, agli 
spogliarelli parigini, ai flamenco 
andalusi, o alle ambigue contor- 
sioni di Coccinelle, il cantante 
francese mezzo uomo e mezzo 
donna che canta con un vestito 
carico di lustrini esibendo le cur- 
ve delicate d’una donna, le dan- 
ze stilizzate quasi dolenti di Ar- 
chie Savage e dei suci ballerini 
hanno qualcosa di mistico. 

Ora Savage è a Roma. Ha in- 
contrato qui una fra le più care 
amiche dei suoi vent'anni, Brick 
Top. L’ha lasciata snella, con i 
capelli rosso fiamma, inguainata 
in abiti di raso bianco; l’ha ri- 
trovata ingrossata, con un tail- 
leur di taglio maschile, e i capel- 
li lisci e neri raccolti in una croc- 
chia come quelli d'una gover- 
nante. Non aveva perduto però 
la vivacità dello sguardo, la 
prontezza alla battuta, e l’osti- 
nato coraggio d'affrontare da so- 
la le situazioni più difficili. Ve- 
dendola, Savage ha avuto l’im- 
pressione d’essere tornato a ca- 
sa. Più di quanto non gli accada 
nella grande villa, circondata da 
un immenso parco che s'è fatto 
costruire a Los Angeles, dove i 
tappeti, le poltrone, i soprammo- 
bili conservano ancora l’aspetto 
delle cose troppo nuove. Nella li- 
breria, Archie Savage ha dispo- 
sto i libri comprati in tanti anni 
di vagabondaggio: opere di Pla- 
tone, di Kant, di Pascal, di san- 
t'Agostino. « Sono » dice il balle- 
rino « ciò che ho messo da parte 
per la vecchiaia », 
































ILANO. I milanesi hanno tro- 

vato una nuova Callas. La can- 
tante più amata, invitata, vezzeg- 
giata e adulata oggi a Milano si 
chiama Anna Moffo, ha 23 anni, 
occhi ‘a mandorla, capelli neri, è 
alta un metro e 76, snella. cordiale 
e sempre d’ottimo umore, Nata a 
Filadelfia, da una famiglia d’origi- 
ne marchigiana, a 13 anni, Anna, 
allevata da una madre quacquera, 
aveva deciso di diventare suora 
missionaria, Fu Grace Kelly, che 
abitava nella casa accanto alia 
sua ed era la sua migliore amica, 
a convincerla invece a studiare 
canto. 

Anna Moffo, che ha debuttato 
alla televisione nella ’’Madame 
Butterfly” diretta da suo marito, 
Mario Lanfranchi, apparirà per la 
quinta volta sul video il 25 febbraio 
nella ’’Lucia di Lammermoor” di 
Donizetti. Indosserà quella sera un 
vestito disegnato per lei dal costu- 
mista Luca Crippa, di lamè pesan. 
tissimo, incrostato di pietre prezio. 
se, del peso di 30 chili, chiamato 
”"Sarcofago” e avrà una gamba in- 
gessata nascosta dalle gonne lun- 
ghe. Quindici giorni fa infatti la 
cantante decise d'imparare a caval- 
care: acquistò un bel cavallo sauro, 
lo battezzò Effigie e cominciò a 
montarlo ogni mattina, nella neb. 
bia della pianura padana, in una 
tenuta d'amici sull'Adda. Il nuovo 
sport l’appassionava talmente che 
aveva deciso di portare Effigie al 
concorso ippico di Roma; quando il - 
cavallo la sbalzò di sella ‘e la can. 
tante si trovò coperta di fango, con 
un ginocchio lussato e un livido 
sulla fronte. 

In questi giorni di riposo forzato, 
in una stanza tappezzata di fiori, 
con il telefono che suonava di 
continuo e i telegrammi che s’am- 
mucchiavano su un vassoio d’ar- 
gento, Anna Moffo ha provato le 
canzoni scritte e composte da lei, 
che suonerà e canterà in primavera 
al festival dei Champs Elisées a 
Parigi, in un concerto misto di 
cool.jazz e di musiche di Mozart, 
Schuberth e Schumann, Negli ul. 
timi mesi Anna ha rinunciato per 
due, volte a cantare al Metropo- 
litan di New York, ha respinto le 
proposte della televisione di pre- 
sentare un nuovo show musicale, 
ha rifiutato l’invito di partecipare 


PER ANNA MOFFO | MILANESI 
HANNO DIMENTICATO LA CALLÀS 





al festival di San Remo, ma non 
ha saputo respingere la proposta 
di presentare lei stessa la musica 
dodecafonica che ha composto, qua- 
si per divertimento, negli ultimi 
mesi. Dopo il successo che ha rac- 
colto in America (il ”Time” 
l’ha definita « una delle dieci mi. 
gliori cantanti, ed una delle cin- 
que più belle»), Anna spera di 
conquistare i parigini, come ha sa 
puto in poco tempo entrare nelle 
simpatie di quei milanesi che fino 
a ieri si sarebbero buttati nel fuoco 
per Maria Callas e oggi riversano 
su Anna Moffo inviti, rose, orchidee, 
applausi e la stessa appassionata 
ammirazione. 


LO PSICHIATRA DI LIZ 


OLLYWOOD. Quando l'altra se- 

ra Elisabetta Taylor è entrata al 
cocktail offerto da Frank Sinatra 
nella sua villa a Beverly Hills tutti 
rimasero per un momento in silen- 
zio, osservandola stupiti, Vestita di 
raso turchese, una tiara di zaffiri 
fra i capelli, Liz appariva ben di- 
versa dalla donna che un mese fa 
s'aggrappava a Eddie Fisher con 
lo sguardo preoccupato d'un ani- 
male inseguito. Gli ultimi mesi 
sono stati per l’attrice i più diffi- 
cili della sua vita. L'”enfante ga- 
tée” di Hollywood, coccolata, viziata, 
circondata dalle attenzioni che si 
dedicano ad una regina, s'è trovata 
improvvisamente sola, fra gente 
ostile che l’osservava con severità 
e la salutava freddamente. In- 
grassata, preoccupata, legata a Ed. 
die Fisher da un amore che il can- 
tante non sembrava corrispondere 
con altrettanta intensità, Liz non 
aveva più nulla della bellissima e 
sprezzante attrice che Mike Todd 
portava in giro su una fuoriserie 
foderata di visone e copriva di 
gioielli grandi come nocì. Che cosa 
ha aiutato Liz a ritrovare la sua 
sicurezza? E’ stato l’incontro con 
un giovane psicanalista tedesco, 
Stanley Korda, a cui l'attrice s'è 
rivolta un mese fa. Un’energica die. 
ta dimagrante e la cura del sonno 
le hanno ridato la sicurezza per- 
duta., E’ Eddie Fisher ora ad es- 
sere preoccupato dell’affettuosa 
ammirazione con cui Elizabeth par- 
la della straordinaria bravura del 
giovane medico, fino a ieri scono- 
sciuto ad Hollywood. 
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Tenerezza 


dg BALMAIN, durante un 
ballo all’Estoril a cui ha parte- 
cipato travestito da scimmia, ha 
morso Nadia Grey e la moglie di 
John Spencer Churchill che ave- 
vano paragonato i suoi denti a 
quelli di Joel Mac Crea, L'attrice 
e la signora Churchill ne sono sta- 
lusingate. « Pierre — han- 
no detto «morde soltanto le per- 


te moi 


sone a cui vuole bene ». 


Il migliore 


EAN SEEBERG s'è fermata due 
giorni a Roma prima di prose- 
ire per Cortina d'Ampezzo con 
l gatto Cagliostro, uno degli inter- 
preti di "Una strega in paradiso” 
con Kim Novak e James Stewart. 
Alla prima del film, che sarà pro- 
iettato a Cortina, doveva parteci- 
pare anche Kim Novak, Trattenuta 
ad Hollywood da impegni di lavo- 
ro l’attrice ha mandato al suo po- 
sto Cagliotro: il gatto sarà pre- 
miato con una statuina d'oro raf- 
te un felino nell’atto di 
divorare un topo, La sua interpre- 
tazione infatti è stata giudicata 
«la più umana e la più convin- 
cente degli ultimi dieci anni ». 


Bellezza 


MAMIE EISENHOWER è partita 
insieme a sua sorella per un 
"Beauty Ranch” nell’Arizona. La 
moglie del presidente degli Stati 
Uniti resterà nell’istituto di bellez- 
za quindici giorni per una cura 
dimagrante consistente in saune, 
docce gelate, bagni di vapore, mas- 
saggi con rulli di gomma, tratta- 
menti delle parti adipose con olio 
di tartaruga. L'anno scorso Mamie 
perdette in soli dieci giorni 18 chili. 


Onestà 


J EAN GABIN ha bisticciato con 
il regista Jean Delannoy per il 
titolo del suo prossimo film sulle 
avventure del commissario Maigret. 
Delannoy voleva chiamarlo "Il pri. 
mo amore di Maigret”, ma Gabin 
s'è opposto, « Prima di tutto non 
sono più un attor giovane» ha 
detto Gabin «e poi mi sembra che 
Maigret e amore assieme stonino ». 
Dopo alcune discussioni è stato 
deciso il titolo definitivo: "Maigret 
ritrova Maigret”. 













finti. « La mia pena 
segreta » ha detto 
l'attore il primo 
giorno di lavorazio- 
ne del film "Ferry to 
Hong Kong” «è 
quella di Cyrano: il 
naso. Non riesco a 
capire perchè il mio 
si rifiuti di 


crescere 
come le altre parti del mio 
corpo ». Infatti, il naso di 
Welles, piccolo e minuto, per- 
fetto su un volto delicato, 
appare assurdo sul suo fac- 
cione e sopra il suo grosso 
corpo che ogni anno aumen- 
ta di proporzioni. In realtà 
il bisogno di cambiare na- 
so nasconde la vera pas- 
sione“ dell’attore: quella per x 
i travestimenti. In ogni nuovo film si costruisce pazientemen- 
te, con lunghe ore di trucco davanti allo specchio, una fac- 
cia diversa, tanto che una volta Sacha Guitry gli disse: 
«Non capisco perchè non mandi un altro a recitare al tuo 
posto e non te ne stai tranquillo a prendere il sole su una 
spiaggia ». Al bisogno di cambiare tipo ed espressione, cor- 
risponde in Welles un’inquietudine fisica che lo porta a spo- 
starsi di continuo da un continente all'altro, da questa a 
quella città. Per convincerlo ad interpretare la parte d’un 
capitano inglese, ubriacone e violento, il regista di Ferry 
to Hong Kong”, Lewis Gilbert, ha dovuto rincorrerlo per 
mezzo mondo. L’inseguimento durò quasi sei mesi: Gilbert 
era ad Hong Kong quando decise di prendere Welles come 
protagonista del suo film e gli telegrafò a Roma dove l’attore 
si trovava in quel momento. Ma quando il regista giunse in 
volo in Italia seppe che l'attore era partito per Parigi. A 
Parigi gli dissero che era andato a trascorrere il week-end 
a Napoli. Da Napoli gli risposero che era partito per Londra, 
da Londra seppe che s'era tràsferito a Bruxelles. Finalmente - 
il regista riuscì a combinare un appuntamento ad Holly- 
wood, ma quando arrivò a casa sua a Beverly Hills scoprì 
che era saltato improvvisamente su un aereo per il Messico. 
S'incontrarono tre mesi più tardi, per caso, ad un cocktail 
a New York. Da allora Gilbert è riuscito a non perderlo più 
di vista ma è sempre preoccupato che l’attore possa sparire 
da un momento all’altro. 


Guai per Ferzetti 











ELGRADO. Gabriele 

Ferzetti non è mai 
stato tanto depresso. 
L'attore sta interpre- 
tando un film di coo- 
produzione italo-jugo- 
slava, "Il cavaliere e la 
zarina”, con Jean Ma- 
rais, Isa Miranda, Dany Robin 
e Giulia Rubini, diretto da una 
regista francese, Jacqueline Au- 
drey. « E’ la prima volta che re- 
cito sotto la direzione d’una 
donna » ha .detto Ferzetti ad 
una conferenza ‘stampa « ma vi 
assicuro che nulla mi potrà con- 
vincere a ripetere quest’espe- 
rienza ». Jacqueline Audry, pic- 
cola, con |spalle da lottatore 
e capelli corti e riccioluti come 
quelli dei negri, è di tempera- 
mento nervoso e facilmente ir- 
ritabile. Se un attore non ese- 
gue esattamente i suoi ordini, 
s’infuria, strilla, butta il copione 
per terra. Da alcuni giorni poi 
è di pessimo umore perchè Jean 
Marais, che doveva arrivare in 
Jugoslavia due settimane fa, 
non s'è ancora presentato sul 
set. Ne va di mezzo Ferzetti, che 
oltre a dover sopportare i suoi 
strilli e gli sfoghi, è costretto 
a lavorare per due, recitando di 
seguito tutta :la sua parte, sen- 


‘za un giorno d’interruzione. A 


rendere pesante il suo soggiorno 
in Jugoslavia contribuisce an- 


che il freddo, particolarmente intenso nei teatri di posa non 


riscaldati, a 25 chilometri di distanza dalla città. L’attore 
è costretto a recitare con una bottiglia d’acqua calda sullo 
stomaco, sotto la camicia di lino bianco, ricamata e carica 
di merletti. Nelle pause della lavorazione s’avviluppa in un 
mantello di velluto granata bordato di pelliccia, che fa parte 
dei suoi costumi di scena, e sì siede su uno sgabello con una 
stufetta elettrica fra le gambe e un plaid scozzese avvolto 





intorno alla testa. A volte è co- 
stretto a restarsene così per del- 
le ore, asnettàando che anche gli 
altri attori abbiano finito di re- 
citare, perchè la produzione ha 
messo a disposizione della trou- 
pe una sola automobile, per di 
più vecchia e:malandata. A tut- 
to ciò s’agkfùnge per Ferzetti N 
solitudine, Di .carattere timido 
e scontroso, l'attore non ha 
fatto amicizia con nessuno, 
nemmeno con Dany Robin che 
fin dal primo. giorno l’ha trova- 
to bella e simpatico. La sera si 
chiude .in camera. sua e non 
scende nemmeno ner. la cena. 
Sua moglie, Maria Grazia Emi- 
nente, che doveva raggiungerlo 
già da qualche giorno, rimanda 
continuamente . la partenza. 
Sembra che non abbia nessuna 
voglia di lasciare Roma. 





























- Starrabba 
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p settimanale che vi è amico per tutto l’anno 


vi offre per il 1959 il giro del mondo in 30 giorni 


Calcutta 
Hong-Kong 
Manila 


Tokio 
Honolulu 
San Francisco 


Londra 
Parigi 
Roma 


Roma 
Istanbul 
Nuova Delhi 


Los Angeles 
Hollywood 
New York 


viaggerete con i mezzi più moderni e confortevoli soggiorne- 
rete negli alberghi più famosi del mondo a Hollywood sarete 
ospiti della Metro Goldwyn Mayer di cui nella prossima prima- 
vera ammirerete in Italia il grande technicolor “IL VIAGGIO” 
con Yul Brinner e Deborah Kerr. Visiterete gli Studios MGM di 
Culver City dove vi incontrerete con i divi piùfamosi del cinema 


non è necessario essere ricchi 
per realizzare un sogno meraviglioso 


p ii settimanale che vi è amico per tutto l'anno costa 60 lire 


vi offre una lettura piacevole e il diritto di concorrere 


Anche i lettori de 
L’Espresso 


possono partecipare al con- 
corso con questo tagliando 





gli vomini più eletti 


emergono sempre 


Nella storia dell'umanità 


nella lotta contro il male 
in nome della civiltà e del progresso. 


La Lederle che lavora per il bene dell'umanità 


si serve oggi di questi vomini 
per la continuazione della sua lotta 
in favore del benessere di tutti. 


ederle 


al gran premio giro 

del mondo in 30 giorni 
leggete su Posta le norme 
del grande Concorso che si 


chiuderà il 16 Marzo 1959 
2000 premi di consolazione 





La Lederle è la Divisione Farmaceutica della AMERICAN CYANAMID COMPANY 
uno dei più grandiosi complessi chimico-industriali oggi esistenti. 
Con le sue numerose Divisioni essa fornisce, oltre ai prodotti farmaceutici, 
migliaia di prodotti diversi a centinaia di industrie : 
dai prodotti chimici per uso industriale ai composti organici puri, 
dai fertilizzanti agli insetticidi, dalle fibre tessili ai coloranti, dai laminati plastici 
ai minerali, dai prodotti chimici per l'agricoltura agli esplosivi. 
L'AMERICAN CYANAMID COMPANY 
possiede decine di grandiosi stabilimenti di produzione negli U.S.A. e all'estero. 
La Sezione Ricerche della Cyanamid è considerata la più importante del mondo. 





prop. ETAS 


non dovrete 
preoccuparvi di nulla 


avete il diritto di portare con 
voi un congiunto o un ami- 
co. Sarete assistiti in ogni 
paese da un’organizzazione 
internazionale specializzata 


quistando in questa o nelle successive 
settimane un’altra copia dell''’Espres- 
so”. 3) Procurarsi altri due liandi ac- 


quistando il settimanale 
collare 


". 4) In- 


i 4 tagliandi su cartolina postale 
"Posta”, Concorso Giro del 
giorni, via Po 12, Roma. 
"Posta” le mo- 
parpecipazione. 


e spedire a: * 
mondo in 30 








NELLA 





LUOMO 


SFERA 





ILANO. L'istituzione mila- 
nese dei ‘Pomeriggi musica- 
li” al Teatro Nuovo aveva avu- 
to inizio dopo la guerra, col pro- 
posito di divulgare la produzio- 
ne musicale contemporanea. 
Sotto la competente direzione 
di Fernando Ballo, l’istituzione 
dissodò per alcuni anni il vasto 
terreno di musica contempora- 
nea rimasta ignota in Italia o 
per causa della guerra o per in- 
trinseche ragioni di pigrizia 
mentale da parte degli altri en- 
ti che promuovono concerti. A 
Poco a poco il repertorio d’una 
certa musica contemporanea, di 
quella, cioè, che non ha intera- 
mente rotto con il principio to- 
nale, venne interamente razzo- 
lato, con il concorso sempre 
più largo delle altre istituzioni 
concertistiche, in particolare di 
quelle radiofoniche: sicchè ul- 
timamente i programmi dei po- 
meriggi del Nuovo non si distin- 
guono da quelli d’altre istituzio- 
ni per una particolare contem- 
poraneità. Frattanto si è avan- 
zata un’altra musica contempo- 
ranea, quella dell'estrema avan- 
guardia post-weberniana ed e- 
lettronica, coltivata in sedi, am- 
bienti e festivals particolari, co- 
me i famosi corsi estivi di Darm- 
stadt, e in Italia dal coraggioso 
e turbolento gruppetto degli e- 
lettronici milanesi e veneti, riu- 
nitisi due anni fa all’insegna 
degli "Incontri musicali”. 

Per farla breve, un ulteriore 
incontro è avvenuto tra queste 
due istituzioni, e i "Pomeriggi 
musicali” ospitano quest’anno 
quattro concerti in collabora- 
zione con gli Incontri”, il pri- 
mo dei quali ha avuto luogo la 
settimana seorsa, sotto la dire- 
zione, manco a dirlo, di Her- 
mann Scherchen, sempre in pri- 
ma linea quando c'è da com- 
battere per ampliare gli oriz- 
zonti della vita musicale. 

La turbolenza del gruppetto 
degli ”Incontri” si rivela nella 
battagliera prosa introduttiva 
del programma, dove, tra l’altro, 
s’espone al pubblico ludibrio 
« l’illusione di poter ascoltare la 
musica di Bartok, di Schoen- 
berg, di Debussy e di Webern 
allo stesso modo con cui un tem- 
po s’ascoltava, mettiamo, una 
sinfonia di Brahms»: pratica 
che noi abbiamo sempre seguito 
e di cui ci troviamo benissimo, 
raccomandandola vivamente a 
chi desidera sul serio entrare in 
confidenza con la musica nuo- 
va. Invece gli ”Incontri musica- 
li” fanno del loro meglio per 
scoraggiare la gente, assicuran- 
do che « un solco profondo » se- 
para le loro intenzioni rivolu- 
zionarie da quelle dell’ottocento 
romantico, e se la prendono con 
«un certo tipo dì storiografia do- 
decafonica » (quella di Roman 
Vlad) che vorrebbe «ricercare 
le origini storiche del linguag- 
gio musicale contemporaneo so- 
pratutto del romanticismo te- 

esco >» e traccia «fantastiche 
genealogie stilistiche, immagi- 
narie dinastie araldiche che pro- 
cederebbero dal cromatismo del 
Tristano ». 


RESIE, a quanto pare. Poi 

si va avanti a leggere il 
programma, e a proposito di 
Schcenberg si trova messa in ri- 
lievo la fatidica coincidenza che 
ne fece cadere la nascita pro- 
prio l’anno in cui Wagner ter- 
minava il Crepuscolo” e ci si 
assicura che «il trapasso dal 
mondo musicale wagneriano a 
quello schoenberghiano » non si 
può valutare appieno se non 
«accorgendoci della continuità 
dall’uno all’altro ». E in verità 
non c’è motivo di spaventarsi, 
se la grande frattura, il solco, 
la rivoluzione consiste in questo: 
« L’ascoltatore contemporaneo 
non s’assume l’impossibile com- 
pito di raggiungere il significato 
profondo e preciso che sta die- 
tro i suoni, il pensiero che sta 
dietro le’ note, lo spirito che sta 
dietro la materia. Lo spirito è 
nella materia, il pensiero è nel- 
le note... la musique n’a pas un 
sens mais elle est un sens». Co- 
me felicemente teorizzava, 105 
anni or sono, quel gran barbo- 
ne filobrahmsiano di Eduard 
Hanslick, e come tutti andiamo 
diligentemente ripetendo, anche 
i più ignobili passatisti. 

Poco male: agli artisti non 
corre l’obbligo d’avere idee chia- 
re, ma solo quello di produrre 
buoni lavori, e all’intraprenden- 
za degli Incontri musicali” si 
deve esser grati per aver pro- 
mosso l’esecuzione dei ”Cinque 
Canti” per baritono e alcuni 
strumenti, che Luigi Dallapic- 
cola scrisse nel 1956 su com- 
missione della Fondazione ame- 
ricana Elizabeth Sprague Coo- 
lidge. ‘Intelligente solista, l’anno 
scorso a Napoli e ora a Milano, 
il baritono Teodoro Rovetta. Na- 
turalmente è una composizione 
difficile da padroneggiare al pri- 


di MASSIMO MILA 
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mo ascolto, ma s'ha l’impressio- 
ne che la familiarità conferme- 
rebbe quel sospetto di poesia che 
il suo ermetico linguaggio irre- 
sistibilmente produce. 

Sono 5 frammenti di lirici gre- 
ci nella traduzione di Quasimo- 
do, disposti in quella formazione 
cencentrica, resa possibile dal 
numero dispari, ch'era tanto ca- 
ra a Bartok: un nucleo centrale, 
ch’è come il germe, e intorno 
due strati paralleli e simmetrici 
che collegano idealmente primo 
e quinto tempo, secondo e quar- 
to. L’equivalente musicale del- 
l’organicità sferica che possie- 
de un frutto, un seme, polpa e 
scorza. Prima e quinta poesia 
sono rispettivamente l’annunzio 
del giorno attraverso la stella 
mattutina, e la notte con l’ar- 
«dore delle stelle lucentissime. La 
seconda è il concerto dei liberi 
uccelli nel bosco solitario, e la 
quarta è il celebre frammento 
di Alemane sul sonno della na- 
tura nella notte. In mezzo a que- 
ste sfere concentriche di armo- 
nie della natura ci sta, come 
germe o tarlo, l’uomo, col tor- 
mento demoniaco del rapporto 
con ciò che è fuori o scopra di 
lui, fuori e sopra alla stessa na- 
tura. « Acheronte che tormenti 
reca agli uomini, d’infinite fonti 
di lacrime e di dolori ribolle ». 
Due versi e mezzo di Licinio, che 
il musicista ha intonato con l’a- 
sprezza della disperazione (’ra- 
pinoso” è l'indicazione del mo- 
vimento), e compiacendosi di 
calligrammi tipografici, come in- 
terruzione dei righi, quasi ad ac- 
centuare !1 carattere di sincope 
totale di certe pause, interruzio- 
ni disposte in modo che nell’ul- 
tima pagina di questo lamento 


1 FILM 
DELL’ESPRESSO 


UN ETTARO DI CIELO 


te atta dieta e 
soggetto che regis 
Casadio 


Sim'alt 
vato a l , Ue 


a 
zare: se l'è gue dietro 
almeno dal 1950, all'incir- 


la sedimentazione d'idee 
successive). Che 


) cosa vuol 
essere "Un ettaro di cie- 
si 


poco più che una battuta. 


@ PRODUZIONE: Lux-Vi- 
REGISTA: 


: Mastro- 
ianni, Rosanna Schiaf : 
E. R. 





pagano sul destino dell’uomo i 
righi musicali vengano a dispor- 
si nella figura della croce. 

La sfericità di struttura ma- 
crocosmica, avvertita nella di- 
stribuzione dei 5 movimenti, si 
ripete nella struttura microco- 
smica, cioè nell’organizzazione 
seriale: la serie è fatta di due 
metà esattamente completanti- 
si. Tutte cose (questa è l’ovvia, 
inevitabile obiezione) che si ve- 
dono sulla carta, ma nonsi 
sentono”. Certo, e non c’è nes- 
sun bisogno di percepirle in 
quanto tali: ma se poi viene di 
lì il fatto che questa composi- 
zione restituisce, nell’aspra mo- 
dernità del linguaggio, un sof- 
fio di panico senso della natura 
e urla, nella parte centrale, un 
grido d’angoscia, il gioco è fat- 
to e non è il caso d’andarne a 
sindacare i mezzi. Per la conso- 
lazione degli incalliti ricercatori 
di «significati dietro ai suoni », 
c’è perfino l’inequivocabile effet- 
to onomatopeico dei flauti che 
rendono il lamento confuso de- 
gli uccelli nel bosco, e c’è l’eco 
che lo riprende e lo ripete con 
gli intervalli rovesciati a spec- 
chio. Scherzi a parte, c'è la con- 
ferma che anche con questo ti- 
po di linguaggio musicale è pos- 
sibile fare tutte quelle cose che 
facevano i romantici e i classici 
col loro, quelle cose per cui la 
musica è un’arte e non una 
scienza, nè una tecnica, nè un 


rompicapo. 















RUI 


CENTO PRETESTI 
PER SPOGLIARE BB DI FRANGA VALERI 











di ALBERTO MORAVIA 


A FRANCIA, dopo essere stata per 
lt» lungo tempo il paese dei vecchioni che 
non morivano mai, sta attraversando un 
periodo di precocità acerba e alessandri- 
na. Roger Vadim nella regia, Brigitte Bar- 
dot sullo schermo, Bernard Buffet nella 
pittura, Francoise Sagan nella letteratura, 
stanno lì a testimoniare il grande cam- 
biamento che ha avuto luogo dal tempo 
dell’angoscia esistenzialista dei Sartre e 
dei Camus e del furore profanatorio dei 
Genet. Questa nuova generazione è esper- 
ta, decrepita benchè d’età giovanissima, 
elegante, mondana, priva al tutto di pro- 
blemi, decadente senza peccato ed esteta 
con profitto. Si direbbe che nelle mani di 
questi ragazzi, la cultura francese si sia 
trasmutata in gettoni di scambio cosmo- 
polita, senza del resto perdere la sua gra- 
zia originaria ma perdendo affatto il peso 
specifico della creazione. Sono gettoni 
leggeri, leggeri, leggeri. Se poi si stabili- 
sce un rapporto non casuale tra questa 
produzione, tutto sommato commerciale, 
e l'impugnatura antipsicologica e antiu- 
manistica della letteratura seria dei Rob- 
be-Grillet e dei Butor, s’avrà forse un 
quadro completo: da una parte l’incomu- 
nicabilità concettuale, dall’altra la comu- 
nicazione commerciale; in ambedue i casi 
una frattura profonda tra l’uomo e lea 
realtà. Siamo forse alla vigilia d'una nuo- 
va belle-égpoque, certo meno felice della 
prima ma egualmente manierata e priva 
di problemi. 


TESS questo ci è venuto in mente ve- 
dendo l’ultimo film di Roger Vadim, 
"Gli amanti del chiaro di luna”. Già il fatto 
d’aver creato e lanciato Brigitte Bardot è 
significativo, La Bardot non è un'attrice 
neppure nel senso limitato delle nostre 
Loren e Lollobrigida; le sue qualità foto- 
geniche sono meno che mediocri; le sue 
attrazioni fisiche, almeno sullo schermo, 
lasciano freddi. Essa deve, in sostanza, il 
suo enorme successo al fatto d’essere un 
prodotto di Parigi, riconoscibile a prima 
vista, debitamente garantito ed etichetta- 
to, onestamente e freddamente confezio- 
nato. Questo prodotto ha la qualità d’es- 
sere un prodotto di cultura o meglio d’una 
rinunzia alla cultura. Dalla. nudità della 
Bardot sono scivolate via le ombre della 
filosofia esistenzialista; è rimasta l’unifor. 
me (capelli sciolti, camicette senza botto- 
ni, blue-jeans) ed è rimasta la riduzione 
dell’umano al sessuale, ma senza angosce, 
come un dato di fatto nativo: la Bardot 
comincia con, baldanza là dove le tristi 
eroine esistenzialiste finivano estenuate. 
Essa spunta dalla spiaggia di Saint-Tro- 
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pez come la donna preistorica dalla ca- 
verna troglodita: senza passato, senza so- 
cietà, senza vestiti. In queste condizioni, 
essa non può che ripetere all’infinito i 
suoi semplici amori su sfondi che via via 
cambiano ma che sono sempre raffinata- 
mente turistici e logicamente decadenti, 


I VEDA per esempio questi ” Amanti del 
S chiaro di luna”. Una località feudale in 
una Spagna alla maniera di Carmen, un 
signorotto che viene ucciso da un giova- 
notto per causa d'onore, la fuga dell’as- 
sassino insieme con la nipote dell’ucciso, 
l'inseguimento della polizia attraverso 
mercati di villaggi, corride rustiche, so- 
litudini rupestri, fiumi e grotte, la morte 
della ragazza che si sacrifica sull’altare 
dell’amore: Roger Vadim ha inventato 
una storia assurda, balorda, inverosimile 
e melodrammatica soltanto per fornire a 
se stesso dei pretesti per spogliare la Bar- 
idot e per sfogare il suo virtuosismo de- 
corativo e letterario. Il film è divertente 
e si segue con interesse proprio per que- 
sto suo scoperto, quasi ironico carattere 
di collezione di pretesti erotici ed esor- 
nativi; diretto sul serio, in maniera rea- 
listica, crollerebbe dopo le prime sequen- 
ze sotto il peso della falsità e del ridicolo. 
Dei pretesti di cui si serve Vadim per 
spogliare la sua ex-moglie, è presto det- 
to: ce la fa vedere nuda o in atteggia- 
menti provocanti, si può dire, a ciascun 
fotogramma; quando la nudità non è ri- 
chiesta dalla storia, Vadim con disin- 
voltura spoglia lo stesso la Bardot con 
l’aria di dire: «purtroppo questa volta 
non ho trovato un motivo plausibile per 
metterla nuda, non importa, eccola qua 
ugualmente, riempitevi gli occhi e non 
guardate tanto per il sottile». Quanto poi ai 
pretesti per il suo compiacimento deco- 
rativo, Vadim tratta la Spagna un po’ allo 
stesso modo di Brigitte Bardot: introdu- 
cendo per forza elementi del repertorio 
turistico nella storia sia che sembrino, se 
non necessari, per lo meno accettabili, sia 
invece che siano del tutto estrinsechi, 
delle vere e proprie zeppe. Bisogna tut- 
tavia riconoscere che questa impudenza 
narrativa s'accompagna quasi sempre con 
un gusto sicuro e intelligente. 

La recitazione di Brigitte Bardot è, al 
solito, infantile e rudimentale, fatta di 
bronci, di tremiti delle grosse labbra, 
d’occhiate golose e via dicendo. Alida Val- 
li interpreta la sua parte impossibile con 
sufficiente bravura. Il migliore dei tre è 
Stephen Boyd, nel personaggio psicologi- 
camente più giustificato del giovane as- 
sassino per onore. 































































LE SEI DONNE 





di CARLO GREGORETTI 


OPO-un’inverno triste e nebbioso che per la 

Televisione italiana è durato quasi cinque 
anni, oggi i primi raggi d’un timido sole pri- 
maverile sembrano illuminare finalmente an- 
che gli studi di via Teulada: con ‘un certo an- 
ticipo sul calendario, alla TV qualcuno si sta 
svegliando. 

Mentre ”Il Mattatore” di Vittorio Gassman 
sarà appena arrivato alla sua terza puntata, al- 
le 22 di giovedì 19 febbraio, va in onda "Le 
divine”, il primo d’una serie di sei spettacoli 
che Franca Valeri e Vittorio Caprioli con la 
collaborazione di Medioli e Biancoli hanno 
sgritto apposta per i teleschermi. Le ”divine” 
sono un po’ le sorelle minori dei ”mattatori’ 
sono le donne celebri del teatro, del cinema, 
della canzone, donne che nella prima metà 
di questo secolo hanno suscitato vaste emozio- 
ni, hanno colpito. ed. esaltato la fantasia di mi- 
lioni di persone, hanno tramandato un costume 
e sono rimaste per diversi motivi a rappresen- 
tare periodi diversi. 

L’idea di questo spettacolo nacque sei mesi 
fa quando i dirigenti della TV proposero a 
Franca Valeri e Vittorio. Caprioli di portare 
sugli schermi una rassegna di alcuni personag- 
gi del loro repertorio, una specie di riadatta- 
mento televisivo di quella galleria di caratteri 
femminili presentata l’anno scorso ‘al ”’Gero- 
lamo” di Milano con il titolo "Le donne di 
Franca Valeri”. Ma i due attori-autori non si 
accontentarono dell'offerta e preferirono pre- 
sentarsi al pubblico della TV (un pubblico 
praticamente nuovo che certo non ha avuto 
modo di conoscere la migliore Franca Valeri 
attraverso quel discusso esperimento di varietà 
televisiva che si chiamava "La regina e io”) 
con uno spettacolo completamente originale. 

Ogni settimana dunque, e per sei settimane, 
una ”divina” dovrebbe affacciarsi al telescher- 
mo don le piccole manìe e i grandi capricci 
che sono comuni a tutte le "divine” e che Vit- 
torio Caprioli, compagno e vittima al tempo 
stesso, dovrebbe riuscire a parare. Ogni setti- 
mana dovrebbe ricondurci in un ambiente e in 
un’epoca ben definiti. 


Li protagonista della prima puntata sarà Fos- 
sette, una :stella delle Folies Bergère del pri- 
mo dopoguerra, piena di gioielli e di piume di 
struzzo nella quale non sarà difficile ricono- 
scere la Mistinguette del 1921. Intorno a lei ruo- 
tano ministri, sultani, rampolli di famiglie re- 
gnanti e principi russi calati a Parigi per af- 
fogare nello champagne gli incubi della rivo- 
luzione d'ottobre. Ma Fossette è insoddisfatta. 
La ”joie de vivre” che pure è nata con lei rie- 
sce solo a sfiorarla perchè il suo vero amore 
è lontano: è un pastorello disceso dall’Alver- 
nia, sedicenne, biondo e riccioluto (Vittorio 
Caprioli) che, alla fine,: per alleviare il tormen- 
to dell'attrice verrà trascinato, timido e im- 
pacciato, tra le luci d’un grande palcoscenico. 


Con un salto di poco più di dieci anni, la 
protagonista della seconda puntata che avrà 
per titolo "La padrona delle cotoniere”, sarà 
Mitzi, una bionda ballerina del ’’Waisses 
Roessl”. Anche lei come quasi tutte le ragazze 
di quel grosso spettacolo che i fratelli Schwarz 
portarono in Italia nel '32, dopo aver ballato e 
cantato sui palcoscenici del Lirico o dell’Adria- 
no, finirà per trovar marito in uno dei più 
entusiasti frequentatori delle nostre platee. Ma 
un piatto di gulasch sarà fatale al marito di 
Mitzi e Ja giovane vedova avrà modo di cono- 
scere un grosso industriale lombardo e trasfor- 
marsi in ”padrona delle cotoniere” dopo aver 
suscitato un altro scandalo clamoroso. 


A terza puntata, ambientata nell'America del 

1936, narrerà la storia di Vanessa, una ”’divi- 
na” di Broadway, regina del tip tap, dei "musi. 
cals”, dei palcoscenici girevoli, la compagna di 
Fred Astaire nei balli improvvisati all'alba tra i 
tavolini d’un night-club già sgombrati anche 
dall’ultimo cliente. Ma la Vanessa interpretata 
da Franca Valeri è anche una donna compli- 
cata, una donna che ha sete di vivere, che 
passa dell'alcol alla droga, dalla droga allo 
psicanalista e alla fine, più che mai insoddi- 
sfatta, rotolerà verso la tragedia. Intanto pas- 
sano gli anni e lo scoppio della seconda guerra 
mondiale ci porta il personaggio della quarta 
puntata. Questa volta la divina” è una ragaz- 
za di Berlino, Ildegarde, che ormai la moda 
del tempo esige fatale e misteriosa come Zarah 
Leander, la svedese dalla ivoce profonda che fu 
interprete di tanti film hitleriani. Pervasa di 
ideali politici, Ildegarde non è soltanto un'at- 
trice, è una spia, che tra uno spettacolo e l’al- 
tro affronta mille pericoli, risolve mille situa- 
zioni, getta le reti nelle quali le sue vittime 
finiranno per cadere. 

Ma la guerra finisce e la divina intelligente 
e profonda cede il posto alla divina pratica e 
furbacchiona, una ballerina sudamericana di 
quart’'ordine che, quasi sconosciuta al suo pae- 
se, sbarca in Italia facendosi precedere da una 
ben organizzata campagna pubblicitaria che la 
definisce "regina della samba”. Inutile dire 
che, all'aereoporto, l’indiavolata interprete del 
ritmo neolatino troverà ad attenderla una folla 
d’ammiratori, di fotografi e di produttori pron- 
ti a coprirla di gloria e di contratti. 

Finalmente, l’ultima puntata che andrà in 
onda alla fine di marzo, avrà per protagonista 
una divina italiana, una cantante che i trionfi 
nei festivals e i mille clubs sorti un po’ dovun- 
que in suo onore non hanno ancora liberata da 
una certa aria casalinga e paesana, da certi 
modi e da certe forme in contrasto con la pel- 
liccia di silver bleu”. Il rischio d’incorrere 
in riferimenti casuali ma precisi è, in quest’e- 
pisodio, tremendamente notevole: sarà interes- 
sante vedere come faranno Franca Valeri e 
Vittorio Caprioli per evitare una rivoluzione. 


UNA COMMEDIA LIO: 











CCADE talvolta che uno scrit- 
tore il quale comincia come 
ha cominciato Anouilh o Félicien 
Marceau, dando a intendere cioè 
d’avere un sacco di cose da dire 
e di volerle dire nel modo meno 
banale, resiste poi a lungo prima 
di vendere l’anima al diavolo 
della facilità e del successo. 
Anouilh ha continuato per più 
di vent'anni a condire con salsa 
esistenzialista il suo De Musset, 
il suo Marivaux e il suo Piran- 
dello, prima di darsi per vinto 


scrivendo ”Ornifle” e ’Pauvre 
Bitos”. Quando poi li scrisse, il 
povero Paul Kemp, notabile 


d’Accademia e decano della cri- 
tica drammatica, con un cuore 
grosso così e la manica più larga 
del cuore, disse che Anouilh l’a- 
veva tradito e gli aveva procu- 
rato il più grosso dolore della 
sua carriera di critico. Ma Kemp 
era ingiusto. A suo modo Anou- 
ilh era stato eroico. Perchè oc- 
corre dell’eroismo per tirarla così 
in lungo a illudere gli altri e se 
stesso che quel pasticcio del De 
Musset alla Camus e della Com- 
media dell'Arte alla Sartre era 
una cosa seria, 

Tant'è vero che Marceau non 
ce l’ha fatta a tenere a lungo la 
posizione, e alla sua seconda 
commedia è andato a finire, come 
si suol dire, col sedere per terra. 
”La pappa reale” è fatto coi ca- 
scami dell’”Uovo”. E con tutto 
il gran da fare chesi dà e la 
parlantina alluvionale, la prosti- 
tuta. Leona, demiurga di questa 
commedia, è solo una stanca, a- 
nemica sorella del tristanzuolo 
Magis, demiurgo dell’ Uovo”. 
Intendiamoci, fin d’allora aveva- 
mo capito benissimo che Marceau 
è uno di quei cattivi che fanno 
l’occhietto alla platea. Con_quel- 


JAZZ 


RADUNO 
A SANREMO 


L 21 e il 22 febraio si 

svolgerà a Sanremo il 
quarto festival interna- 
le del jazz, Le precèdenti 
edizioni di questa mani- 
festazione erano state 
quasi compleamente igno. 
rate dalla RAI, che s'era 
limitata a trasmettere re- 
gistrazioni parziali dei 
concerti, a notevole di- 
stanza di tempo. Que- 
st’anno, invece, la secon- 
da serata del festival 
(quella di domenica) sa- 
rà trasmessa direttamen- 
te per televisione. 

Il festival è stato orga- 
nizzato, come negli anni 
scorsi, dalla federazione 
italiana del jazz, che ha 
invitato musicisti ameri- 
cani, italiani, svedesi, te- 
deschi, svizzeri, spagnoli, 
francesi e jugoslavi. Gli 
italiani saranno il com- 
plesso Basso-Valdambri- 
ni, quello di Giancarlo 
Barigozzi, il quintetto mo. 
derno del circolo del jazz 
di Lucca, il chitarrista.e 
bassista Franco Cerri e il 
cantante Nicola Ariglia- 
no, che s’è fatto un buon 
nome negli ultimi tempi 
presso gli ascoltatori dei 
”juke-box”, Con Basso e 
Valdambrini suonerà poi 
lo svedese Lars Gullin, 
che è uno dei migliori 
sassofonisti del mondo. 

Per la Francia, ci sarà 
la formazione moderna di 

. Barney Wilen (sax teno- 

re) comprendente la 
tromba Luis Fuentes e il 
pianista René Urtreger; 
per la Germania, il sestet. 
to ”All Stars” del trombo- 
ne Albert Mangelsdorff, 
con lo jugoslavo Dusko 
Gojkowic alla tromba; 
per la Spagna, il piani- 
sta cieco Tete Montoliu, 
che suona in uno stile 
molto vicino a quello di 
Oscar Peterson; per la 
Svizzera, il complesso mo. 
derno dell’industriale Fla- 
vio Ambrosetti (sax alto), 
e l’orchestra tradizionale 
dei ”Tremble Kids”, col 
cantante e pianista ne- 
gro Joe Turner, omoni- 
mo del celebre ’’boss” dei 
blues, 

La rappresentativa ame. 
ricana a Sanremo sarà 
formata da due musicisti 
negri molto ”à la page”, 
che sono tra i più auto- 
revoli esponenti della mo- 
derna tendenza denomi- 
nata ”hard bop” (bop du- 
ro): il pianista Horace 
Silver e il sassofono teno. 
re Sonny Rollins. 

DIXIE 





LA PAPPA 
COI CASCAMI 


di SANDRO DE FEO 











la strizzatina l’autore dice al suo 
pubblico: io farò finta di dire 
delle cose enormi e voi farete 
finta di trovarle enormi, e così 
ci divertiremo per un paio d’o- 
re. E il pubblico, che non sbaglia 
quasi mai nel fiutare questi scan. 
dali da burla, avvertì immedia- 
tamente che l’indignazione del- 
l’autore non era vera, che la de- 
risione non era vera e, rassicu- 
rato, battè le mani per cinque o 
seicento sere di seguito all’edi- 
zione parigina dell’’’Uovo”, Se 
l'indignazione, la derisione, l’an- 
goscia fossero state genuine, co- 
me erano in Ibsen, in Shaw, in 
Pirandello, il pubblico non glie- 
l'avrebbe mandata buona, come 
non la mandò buona a quegli 
autori prima di farci l’abitudine. 
E nondimeno nel suo genere, 

il genere della cattiveria con la 
strizzatina, l’”Uovo” era quasi 
perfetto. Tanto per cominciare, 
il discorso che vi teneva quel 
mascalzoncello e qualunquista 
nato di Magis non è che scopris- 
se l’America, ina era abbastanza 
convincente: il ”sistema” della 
società è un sistema chiuso e li- 
scio di fuori come un uovo. Se 
ci stai dentro puoi permetterti 
qualsiasi infamia, ma se ne ri- 
mani fuori tutto ti andrà a ro- 
vescio, Magis però non si limita 
a enunciare il principio, ma offre 
al pubblico la sua carriera come 
prova sperimentale della verità. 
Con l’incalcolabile vantaggio di 
farci assistere a uno svolgimento 
drammatico vero e proprio con 
la sua crisi in piena regola e la 
sua rottura nel punto in cui il ra- 
gazzo, avendo capito il gioco e 
stanco di farne le spese, entra 
nell'uovo e diventa un piccolo 
mostro. Nella "Pappa reale” non 
c'è svolgimento drammatico e 
quindi non c’è crisi nè rottura. 
Sin dalle prime battute tutto è 
bell'e risolto. L’ormai matura 
Leona sta narrando la sua vita a 
un croupier sentimentale d’una 
bisca dorata della Costa Azzur- 
ra. Con la tecnica del "flash 
back” noi la rivediamo giovinet- 
ta in una squallida cucina tra 
secchi di carbone, scope e fornel- 
li. Per non continuare tutta la vita 
a trasportare secchi di carbone, 
si metterà a fare la prostituta, e 
la paura di dover tornare a tra- 
sportarli la renderà implacabile, 
di modo che essa farà una bella 
carriera. La morale è tutta qui, 
con questo codicillo: il riscalda- 
mento a nafta ha sostituito or- 
mai quello a carbone. Se avessi 
potuto prevederlo, dice Leona, 
mi sarei risparmiate tante ansie. 

Nell’ Uovo” c’era poi il fina- 
le, la canagliata di Magis ai dan- 
ni di sua moglie e dell’amante, 
che un po’ di paura ce la face- 
va davvero, calcolata e compiuta 
così a freddo come dietro consi- 
glio di Machiavelli, Qui il finale 
a sorpresa si riduce a questo: che 
Leona per salvare la pace co- 
niugale di sua figlia, s’offre al- 
l’insaziabile genero, una gratui- 
ta enormità che neppure Ma- 
chiavelli avrebbe consigliato. 
Senza dire del linguaggio che 
nell’”Uovo” era preciso e neces- 
sario e quindi realmente spirito- 
so, mentre qui il linguaggio è 
diffuso e pieno di ripetizioni e 
lo spirito spesso di seconda ma- 
no. Quanto alla tecnica del rac- 
conto, lì Magis narrava diretta- 
mente al pubblico e qui Leona 
gli parla indirettamente attra- 
verso il croupier che non ha 
parte alcuna nel racconto e ha 
solo la funzione teatralmente 
scomoda e imbarazzante del con- 
fidente. E poichè la confidenza 
dura più di due ore, alla lunga 
si vede che egli sta sulle spine 
e non sa che pesci pigliare. 

Sconsigliamo dunque al lettore 
d’andarci? Dio ce ne guardi. A 
teatro ci si va anche per ridere. 
Essendo stato da noi avvertito 
quale piega e quale direzione 
prenderanno le sue risate, può 
essere certo che al Quirino trove- 
rà abbastanza divertimento per la 
sua spesa. Tanto più che An- 
dreina Pagnani, giustamente in- 
dirizzata dal regista Luciano 
Salce, anche se un po’ al di là 
delle indicazioni del testo, ha re- 
citato con esagitazione grottesca 
quando le diceva troppo grosse 
e con piglio €melodrammatico 
quando ci buttava in faccia il 
suo passato. Ed è riuscita così a 
rendere vario e presente sulla 
scena un personaggio abbastan- 
za monotono e che si sarebbe in- 
dotti a dimenticare a vantaggio 
del suo double” giovanile, e non 
solo in grazia dei verdi anni del- 
la ragazza ma perchè è quella 
che agisce mentre essa parla sol- 
tanto. Il ”double” è impersonato 
da Lauretta Masiero, uno degli 
acquisti più mositivi che il teatro 
di prosa ha fatto da altri generi 
di spettacolo. Essa ha non solo la 
bravura dell’attrice che la sa 
lunga, ma quel tanto di medita- 
to, di vensoso dell’attrice che sa 
quel che dice. 
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da. cranio Sitia 


Roma. Un gruppo di cappellani dell’opera internazionale ”Lampade della fraternità”, assiste, in piazza Ve- 


nezia, alla messa celebrata da monsignor Ferdinando Baldelli, per il trentesimo anniversario della Concilia- 
zigne. Sono riconoscibili in primo piano Vanni Teodorani, noto esponente del MSI e consigliere comunale di 

; in secondo piano il ministro degli Esteri Giuseppe Pella ed il presidente dell'Azione cattolica profes- 
sor Luigi Gedda. Nella foto in basso a destra: Monsignor Baldelli durante la celebrazione della messa. 


Roma. Nella ricorrenza della Conciliazione è stato inaugurato nel palazzo delle esposizioni 
di via Milano un "Premio d’arte 11 febbraio”. Particolare d’un bassorilievo che mostra il 
cardinale Gasparri e Mussolini all’atto della firma dei Patti lateranensi. Nella foto in basso, 
a sinistra: Mussolini, in camicia nera, entra al Quirinale su un cavallo bianco, spezzando le 
catene e lasciando libero varco alla croce. A destra: l'ombra di Mussolini in piazza s. Pietro. 





